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GENTILISSIMI AMO. 



a 




R a tutte fe umane 



felicità, permio giudizio , è da ri- 
putar fommamentc qudla,di eflère 
nelle amicizie avventurato , per sì 
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fatta guifà, che mi contento, che la 
forte mi lì dimoftri in tutte le altre 
colè; come loven te mole , nemica, 
purché nel favoreggiarmi in quefta 
il fuo ulàto ftile non cangi.E nel ve- 
ro, io /perimento con letizia inefti- 
mabile , che quantunque Voi liete 
fra voi divedi , ed in non piccioi 
numero; pur nondimeno tutti nel- 
la cortefe affezione verfo di me con 
tanta agguaglianza , mercè la vo- 
ftra Virtù , vi conformate j che al- 
cuno non vi è ftato,il quale una vol- 
ta ftato mi fia Amico , edwa tale 
non fia . Al che -Umilmente è con- 
corfa non poco la mia buona ele- 
zione , e l'avere io in tutte le occa- 
fioni , il più che per me fi poteflè , 
cercato fervirvi, ed ogni voftro de- 
fiderio adempiere. Or io per quefta 

; io- 
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fola cagione da moki di Voi gentil- 
mente corretto , ed affrettato , mi 
fono la/ciato indurre, a metter mo- 
ra que&e due mie Tragedie , che 
a Voi,quaii elle fifienOjmeritamen- 
te prefènto.Perciocche (è buone fo- 
no y debbono eflèr voftre , fìccome 
tutte fe altre mie cofe , delle quali» 
come a grado vi fìa , potete piena** 
mente di (porre f (e ree, dovete pa- 
zientemente fòfTrire colui, che fola 
per ubbidirvi ha errato» Vi priego 
di gradire quefta grata dimoftran* 
2a dell'amor mio verfo di Voi, 
e di non darvi briga di difènderrnij 
ove eonofceretc me aver fallato j 
mentre non fòlo fenza noja r m * 
con diletto riceverò qualunque ri- 
prenfione , poiché ho a Voi conir- 
piaciuto , State fani . 

a 3 
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Si protesa l'Autore, che tutte quel- 
le voci , e quelle falfe fèntenze , 
che fono contrarie alla noftfa 
ReJigione,ed a* buoni coftumi,fi 
fono pofte per fèryire al coftume 
delle perfone, che s'introducono 

• a par Jare,intendendo egli in tut- 
to conformarli a* fentimenti del- 
la Chiefà Cattolica , alla quale 

- ubbidiente fi fottomette . 
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ARGOMENTO. 

"pO/i/Seng, di Pirro amata amante; 

Chieggono i Fati co» o/cari accenti ; 
Dal fuo proprio Amatore a Puma ovante 
D'Achille ancifa ; ma crede an le genti 
Chitjla Calandra , del cui bel fimbiante 
Era il Re acce/o : al fi» da* giuramenti , 

dal chiaro voler de* Numi petto 
Pirro trafigge a Polifiena il petto < ; . . 




IN- 
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INTERLOCUTORI. 

NUTRICE. 

POLISSENA. 

PIRRO. 

AGAMENNONE. 

■ • 

CALCANTE» 

CAS SANDRA- . 

ULISSE- 

M E S S A G G IE RE. 

CORO DI DONNE TROJAN E. 

CORO DI SOLDATI GRECI. 

La Scena è nette tende de' 
Greci /otto Troja di- 
frutta . 
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DI AGNELLO SPAGNOLO 

- — 

An 1 Autore, 

SONETTO. 

NO 7 chiaro Sangue , e Vepre aiterete fole] 
Onde i grandi Avi illufiri al del poggiare, 
Non Ponor de la fpada oggi sì raro , 
No V domar be' cor fieri , o 7 far carole ♦ 

'Non mille doti , ond*ir adorno fuole ] 
Qualpià fi laudi Cavalier preclaro, 
Di tanti onor il nome tuo fregiaro , 
CJbY già rifuona , ovunque alluma il fole i 



Come or t'alzano al del i dotti carini ; 
Onde 9 fovran Tragedo , a- miglior Tofcbì 
La palma involi , e l y età nofira allumi . 

Quefti fpr ezzar ti fan metalli , e marmi ; 
JVè temer, ch'atra obblivìone infofchì 
Ve le tue glorie i folgoranti l*mi :t 




Di 
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01 VINCENZO ITIPOLITO. 

AI Medefimo . 



S O N E T T o. 

Signor 9 cbt de y tuoi Avi i fatti egregf 
Sì in pa€t illufiri , e s) farnoji in guerra , 
Per tuoi non tieni > e a cui afre , e di (Serra 
Etho Elicona , e fri di te ti fregi , 

Mal può laudi formar pari 4 tuoi pregi ; 
E a quel vera valor , ebe in te fi ferra , 
Onde a pi un'aura t'ergi ognor da terra , 
Hia lingua ,c ale tue glorie inteper fregi ; 

Le mbiParti *. onde rabbellì , t fòknM ; 
JVon ti baftar > sì ebe a pii chiare mete 
Drizzi l'altera giovanetta mente , 

r. di grave coturno ornato fieni* 
Sì chiaro il Nome a ia futura Gente l 
Ch'offender noi potrà fonda di ite}* . 
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R.DJanuarìus Tortunatus rcvideat, & rtfewt. 
Ntap.i.April.iyi%. 
D.Nìcolaus Can. Rota Pro-Vìc. Gzv. 
£>. Petrus Marcus Gyptius Can.Vtpuu 
EMINENTISSJET REVERENDISS.DOM. 
*TpRagedias quibus titulus: Polyxtna&L Qri- 
L fpus , ab IlIuftrifs.Annibale Marchiiio fa- 
£las,viru nobilitate generis, fapientia, & erudì* 
tione celeberrimo , Em.Tua jnbente , ingenti 
animi voluptate , fummaque admiratione legi: 
in eifque nihil quod reciac fidei^ bonifqtie mo- 
ribus advcrfetur reperi ; imo Tragcdiic finem, 
quem maram informatioueni ex miferabili re- 
rum humanawim conversione , efle defini vere 
poeti ex aftis au&ores, tanta (èntentiarum gra- 
vitate,& fplendore,tanta ftyli fublimitate,& eie- 
gantia complexus eft Au&or ,ut non immerito 
accenfendus videatur feptem iliis Graccis Seri* 
ptoribiis,quos tamquam hujusartis lumina Pie- 
jadas appellarunt, & É>tros vviefitó omni 
Ardua ftptena nuratratjaphntia fama, 
QurfuriasReftumquz domos 9 avtrfaque calo 
Sidcra unifico fuper intonutre cotburno. 
Digniflimas proptereacenfeo,qua5 ad juventutis 
eruditione,&obleftamentum typis mandentur, 
fi ita Em.T. videbitur. Neap. 13.Kal.Maj- 1715. 
Humill. Addici fs. & Oéfiquetttifs.Strv. 

Januarius Fortunartirs . 
'Attenta fut>rafcrit>ta rtlatione f Imprimatur* 
JVtap. 1 S. Aprii 1 7 rj. 
D. Nìcolaus Can. Rota Pro-Vìc.Ctn. 
D.P.Mafc. Gyptius Gin. De puf. 

Mag. 

1 



Di 



M£.V.J.D.Jofipb Lucina v idear & in fcrigth 
# reftrut • 

Gaeta Reg« Mko Reg. Mazzaccara Reg. 

Provifumper S.E. i. Aprili* 1715* 

Maftellonus . 

- ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 

PEr feguire i comandamenti di V.E. ho let- 
te le due Tragedie, de' Sig. D. Annibale 
Marchefc , intitolate: La PoUfìena, 8c II Crjfpo, 
nè vi ho ritrovata cofa alcuna, che offenda la 
regal giuridizione ; perchè giudico pòterfi dare 
alle (lampe , e tanto maggiormente , che per 
ogni verfo fon degne di lode, e d'ammirazione, 
come è ben palefe ad ognuno eflere l'amabile , 
e valorofo Cavaliere , che Tha compofte , e ri- 
mango . 

Di V. E. 

> 

Vmìlifs.Devotifs.&ObbUgatifs.ServHoYevero 

1 Giufeppe Lucina . 

Vi fa rtlatione Imprimatur t & iu publications 
fer-vetar Rag' Pragmat, 

Gaeta Reo. Mìro Reg. Mazzaccara Reg. 

* » 

Provifum per S.E. i .Aprilh 1 7 j j. 

Maftellonus. 
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ATTO PRIMO. 

• - 

SCENA PRIMA; 
Nudrice , Polifonia . 

iAfc.T > Imbelle ftuol, che da lo'ncendio avanza 
J 4 De I'arfaTroja,ognor piangendo fieguc 
O la Conforte del Regnante ancifo , 
O la gran Nuora , o la real Donzella , 
Cui fece Apollo il nobil dono , e'i refe 
Inutil pofeia ; e a che tu fola al pianto . 
D'aver compagne il mifero conforto 
Abborri , e fdegni , e sì ne vai romita 
In profondi penfieri abforta, e in volto 
Or pallida viola , or viva fiamma ? 

Poh Quelle , che miri fcarmigliate , e grame^ 
Trojane Donne , al cor di Poliflena 
Son più che di pietà d'invidia degne • 

Nu. Uguale è il danno . 

Poh Altro maggior mi preme. 

^V^.Qual altro fia che il comun noftro avanzi? 

Poh Di ogni gran male è mal peggior la coIpa# 

JVu. E qual misfatto a le man pure apponi ? 

Poh Pura è la delira, ah pur tal folte il core? 

Nu. Deh più chiaro favella • 

Poh In van lo chiedi • 

^Vu. Fà che almen teco tue sventure io piagna* 
/W.Non vo ch'erri compagno al core il labbro. 
$Iu. Figlia, die per uficio, etade, amore 

A Tal 
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2 ATTO 

Tal chiamar ti pofs'io , fe a te ffi grato 
Il mio fido fervir , del nobil petto 
Scoprì gli affanni , che fe ciò mi nieghi , 
Qual a mia lealtade altra mercede 

• Potrai tu dar in si dogi io fo (lato ? 

Poi. Ahi perchè tenti,che in me affanno,e colpa 
S'accrefca in dir ciò , che tacer fi debbe ? 
Deh ti contenta , che fcpolto redi 
Là dove nacque ciò, che rea mi rende . 

JVu. Non fia mai no, che in untuofolo affanno 
Non abbi me compagna : anzi ben doppio 
Dolor m'accora, ed in faper, che l'alma 
Difperato dolor ti turba , e attrifta , 
. Ed in penfar che la cagion mi affondi. 

Poi. A diserrar mio cor chiufo in fuo duolo 
Portenti troppo fon tuo 5 dolci detti. 

JVu. D'un puro amor fon figli . 

Piti. E un amor puro 

Farà, ch'altro io ne feopra ingiufto,ed empio? 

Wu.Teéunque ingiufto foco,& empio av vampa? 

* Ma qual cotcfto fia , fe in te l'ardore 
Regnar non può , per cuid'Atreo la moglie 
Fu ria cagion de J'efecrando palio , 

Nè quel, ch'empia Noverca a l'innocente 
Ippolito feovrìo ? sì fofle il piede 
Libero 3 c fciolto da fervil catena , 
Come il tuo corfc di fe fteffo è donno : 
Ne la fatale inceftuofo fiamma,," [ 
Per cui Mirra infelice arbor divenne , 
Prender ti puote , or che nemica mano 
Il tuo gran Genitore à morte hà fpinto. 

Poi. Quel- 
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PRIMO. 3 

Poh Quelle il debito, e cafto amor cangiaro 
• In foco impuro, io fon 1 , lafla, coftretta 
D'arder per chi dovere , onor , pietate 
Uuol ch'odj,e abborra, ahi Fato iniquo, e ftra- 
Amo colui , che il Gcnitòr m'uccife ! (no 

JVu. L'afta che pafsò a Priamo,e fcudo,e petto 
Venne da Pirro • 

Poh II fuon del fatai nome , ; 
Ch'altamente nel cuor fempre rimbomba , 

• Deh non far che gli orecchi anco m'offenda. 
JVu.Msl come inunmomento^'n mezzo a tante 

Cagion di fdegno la gran fiamma nacque ? 
Poi. De' noftri cafi la dolente ftoria 
E a te ben nota , e fai come conforte 

* lo fui pròmefla al grande Achille, e come 
Di sì degno amador divenni amante , 

E come pofeia venenato ftrale 
Lo mi tolle dagli occhi,e non dal core. 
Poi forfè al fin la minacciata notte 
Quando la gran caduta era preferitta 
Da 5 Numi a Troja, allor ch'a la facr'ara 
Corremmo tutte a la mia Madre intorno 
Lagrimofe, e tremanti, ove poi venne 
U.Ke mio Genitor, mifero! armato 
D^inutil pondo le già vecchie membra * 
Quando s'udìo la gran ferrata porta 
Orribilmente rifuonare a' colpi 
Del rio nemico , e ornai cedeva in parte 
A' guerrieri l'entrata ; allor fen corfe 
Difperato di Priamo à la difefa 
Trojan drappello , a cui vidi avventarli * 
j ' A z Gucr* 
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4 A T T O 

<juerrier,che agli atti, a l'opre, al portamento 
Sembrommi il valorofo amato Achille 
Quando di Xanto fea l'onde vermiglie 
. Del frigio fangue; io di fua mano, ahi (farà 
Memoria! cader vidi il mio Polite 
Caro German , poi fcompigliata, e rotta 
La folta fchiera,e al Rè qual folgor giuoto* 
L'afta che'l vecchio avea debile (pinta , 
A lux forte rimanda , e'1 fiede , e atterra • 
'JVu. Troppo indegna cagion d'amor mi narri* 
jPoLPuve inqueipuntoAmor,che per me i lacci 
Ordendo ftava, agli occhi miei no'l pinfc 
Qual fil, del Padre mio crudo omicida. 
Mà prode vincitor d'un Rè famofò, 
Che in quel momento eftremo avea d'intor- 
Pur cento «miche fpade , e cento forti (no 
Scudi in difera ; al fine il Rè caduto, 
Ed ogni altro guerrier fuggito , o fpento, 
La Reggia tutta il fier nemico inonda; 
Allor vid'io da' predator crudeli 
Strette nel crin le vergini infelici, 
Onde per ifchivar l'ultimo danno 
Men corfi a lui , che le fuperbe opime 
Spoglie su gli occhi miei del mio gran Padre 
Ebbe , c del mio Germano, ed a lui diffi : 
Salva, Signor, da ferviti , da oltraggio 
Vergili reale, e'1 forte brando immergi 
Ne l'afflitto, mio fen, che fia pietadej 
Ignuda allor la vincitrice mano 
E' mi porfe , e affidò l'alma dubbiofe ; 
E , l'elmo alzato , folgorar mirai * 

. Que 1 



p r i m o: < 

Que' lumi , e quella maertofa fronte ; 
Che, fe armato mi parve o Achille, o Marte, 1 
Pofcia involto fembrommi o AchilIe,o Amore. 

Wu. Baftò tal vifta a cancellar l'acerba 
Frefca memoria del ancifo Padre? 

Poi. Fur quelle Tarmi prime onde m'aflalfe 
Amor nemico, indi più forte Pegro 
Petto pcrcoffe, e vi fè larga entrata : 
L'udir ch'egli era il gran figlio d'Achille; 
Al cor tolfe le prime alte difefe , 
Al cor difpofto per l'antica fiamma, 
Per cui del Gònitor m'accefi , ed arfi . 
Ma il colpo ch'ogni mia virtù disfece , 
Fù il mirar lui del mio fembiantc accefo. 
E'i gran rifpetto, e l'umil fervitude, 
Ond'or m'aflale il vincitor cortefe 
Che bench'ufar poria tiranna forza i 
Nel vinto core ogni fierezza doma. 
Pur contrala malnata ingiufta fiamma 
Sorge il crudo rimorfo , e Tarmi prende l 
E m'apprefcnta il Genitor efanguc 
EM gran dover di Vergine reale , 
Di Trojana, e di Figlia, e or Talta laude 
Che merta il mio rifiuto, or la vergogna 
Che reca un tale amor, ma per mio danno 

1 Tai rimembranze in me dilegua, e ftrugge 
Come il fol brina del mio Pirro un guardo.' 

*JVu. O mifera donzella , è a te ben noto 
Di virtude il fentier , ma Nume avverfo 
Al cammin torto ti fofpinge, e sforza . 
Ma qual ti moftri a lui nemica, o amante? 

A 3 PqLQu^ 



6 ATT O 

Poi. Qualor con dolci prieghi ei vincer tenta 
II già vinto mio core , io lo rampogno, > 
Li rinfaccio l'offefe, onde poi l'odo , , \. * 
Mille fiafc maladir. quell'afta , 
OndV Priamo trafitte , ahi dokc ( troppo 
M' è'1 ftio pèntìr , ned io maggior vendetti* 
Bramar faprei, benché mi sgridi il (angue , 
E dica •••••••••• 

JVu. Taci , fhciver noi s'accorta 

Pirro , fola cagion d'ogni tuo danno. 

SCENA SECONDA, 
Pirro, Polipena. 

S«E l'abborrito afpetto, alta Donzella > 
► Speflo t'offro di lui,che in guerra ha fpenta 
L'Autor del piùleggiadro, altero, e e bello 
Pregio de l'Afia, ansi del mondo tutto ^ 
Amor folo ne 'ncolpa: Amor mi tragge 
Con le bell'armi , che dal tuo fembiante 
Muove a mio danno,Amor vuol che t'offenda 
Con sì nojofa vifta, ed io men dolgo ; : 
Ma fe ancor brami sì fpiacente obbjetto 
Torti dagli occhi , cpl mio brando fteflb 
Apri,e fquarcia il mio petto, onde al fin efea 
L'Alma infiammata, ed a placar fen voli , 
Di Priamo l'ombra , che fe a noi prefente _* 
Fo(Te, e col guardo penetrar poteffe 
Del mio cor nel più afeofo , egli mei> fero 
Di te foxfe diria; figlia perdona,. 

A l'in- 
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PRIMO. 7 

A l'infelice, che di noftra morte 
Più che tu ftefla alto dolor ei fente ; 
» Ma poiché 'ndarno dagli Elisj Campi 

Spero ch'ombra per me qui vegna , e parli } 
Nè dal tuo duro cor pietade afpetto, 
Ecco ignudo ti porgo il petto , e'1 brando. 

Poi- Pirro,i n van tenti generofa mano, 
Che di chi a morte volontario efponfi 
Del fangue , benché reo , fi tinga, ah fufli 
Qua! fu Pentefilea ne 5 campi noftri, 
Che placar ben faprei l'invendicata 

* Ombra del mio gran Padre,o almen qual forte 
Cadere in quello amico fuol , pivi chiaro 
Nome di me lafciando, ma fe uguali , 
Al mio gran cor non fon4e4erze mie 
Abbia Priamo da me quella vendetta, 
Che aver puoflì da un cor; s'odio niegafli . 
Ver chi m'ha tolto da la luce un Padre , 
Ingrata io fora , e di pietade ignuda. 

Pir. Non è quello il fender , fe al vanto afpiri 
Di pietofa, e di grata, or che d'Achille 
Miri il figlio per te bramar la morte, 
Ed a* prieghi 'nchinar l'animo altero; 
S'hai generofo cor, fe pietà vanti , 
S'animo grato nel tuo petto alberga , 
Ver me l'adopra ; e qual virtude infegna 
Contra chi perdon chiede ira, e vendetta? 

Poh Quella che sgrida a me vendica il Padre. 
# Pir. Fìi virtude maggior fempre il perdono. 

/W.Non in chi deggia oprar l'altrui vendetta. 

Pir. Sol tu perdonar puoi , s'altri non ponno. 

A 4 /V.Sc 
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8 ATTO 

Poh Se ciò ti Padre non può, non dee la figlia. 

Pir. Dovere a generofa opra s'oppone ? 

Poh Non dovuto perdon fpeflb è viltade . 

Pir. Non mai,quando in tua forza è'1 vendicarti* 

Poh E qual prender di te pofs'io vendetta? 

Pir. E per me Pira tua vendetta atroce . 

Poh L'alma efalar dovrefti. 
• Pir. E a ciò fon pronto . 

Poh Ed ofi ancora di viltà tentarmi ? ' 

Pir. Che far mai debbo l 

Poh Lafciarmi ne Pira . 

Pir. Sin a quando ? 

Poh Sin ch'io farò fua figlia . 

Pir. Nè fpegner quella almen puote il mio fan- 

PohChi fparger Io potea conTroja giace, (guc? 

Pir. Non giaccion tutti in Troja, anch'io mini- 
De l'odio tuo faprò punir me fteflbj (ftro 
Saprà mia fpada ancor lo sventurata 
Petto forarmi , o troverai!! in Ida 

' Rupe, che men di te cruda conceda 
A chi brama morir pronta la morte • 
Addio, men corro la dove mi fpigne 
Mio difperato amor, tuo duro (degno* 

Poh Ferma , che io non ho già fete sì ardente 
Del fangue tuo , ch'io brami averlo in dono 
Dal proprio mio nemico , odio fol quanto 
Ragion mi ftringe, e fe ceflar potefle 
Un tal dover, farei forfè men dura. 

/Vr. Se dovermi abborrir credi , e m'abborn, 
Tanto fol bada, acciò ch'io corra a morte • 

Poh Ah ben v'intendo , a voi nemici eterni 

Dei 



primo; 9 

Del Trojan nome ancora increfce,e fpiace; 
Che in alcun petto un cor trojano alberghi: 
Ne vi bafta veder tra ferri il piede 
Di quefto d'Ilio miferando avanzo, 
Che a rio fervaggio ancor l'alme tentate 
Strigner co i lacci , onde annodar fi ponno,' 
Lafciami Pirro, ohimè, la libertade, 
Che in quefta dura fervitù m'avanza . 
Pir. Tu Serva! e di chi mai? s'anche a difpetto 
Di quella forte , che ti fé mia preda ? 
In tanti lacci il predatore involgi ? 
Che le tal foffi, io ben, com'altri fanno 
A le vergini fchive , anco potrei 
Torre ciò che d'amor frutto s'appella 
Ma pria di Giove in me folgor difeenda , 
Che io teco di Signor le ragion ufi ; 
Chieggo de l'amor tuo libero dono , 
Qual chieder tei potrei , fe l'alta Reggia ' 
Di Priamo ancor di vaghi marmi, e d'oro 
Splendete, e dal grand'Ettor* difefa , 
Che amore amor più che diletto apprezza. 
Poi. De l'amor tuo, poi ch'amor vanti, indegna 
Sarei , fe teco più cortefe io fòlli , 
Ma s'egli è ver, che m'ami, a che fragogni* 
Ch'opra a me non igual mia gloria ofeuri! 
Pir. Forfè fia tua vergogna ir fra le prime 
Greche Reine baldanzofa, e altera, 
E farti ogni altra non d'invidia sgombra 
Supremo onor, fendo di Pirro Spofa ? 
Quefto fol chiede il tuo nemico eterno. 
Che tor la libertà brama al tuo core . 

A 5 Po/.Non 
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10 ATTO 

Poi. Non fora onor mio nò qui , dove al fuolo 
Scorgo di Troja le fumanti mura , 

11 toccar lieta quella man, ch'è immonda 1 
Del frefco fangue ancor del caro Padre , 

Se brami in quefte non eftinte fiamme 

Trojane accender d'Imeneo la face , 

E ch'io teco fuperba il Ietto innalzi 

Su le mine di mia patria , quefte 

Di nemico fon voglie , e non d'amante. . 

SCENA TERZA* 

Pirro . 

i 

S*E a la mente il defio non ciò che place, 
\ Ma il ver dipinge , l'afpre fuc parole : 
Di virtude fon figlie, e non già d'ira , 
* Tal che più infiamma le mie brame ardenti 
Il fuo rifiuto , in cui ver me traluce 
Pur di piejgde, e di fperanza un raggio; . 
Poiché prezza mia vita, e menò acerba 
Di mia morte il timor meco la rende ; 
E l'ultime ragion, che al defir noftro 
Coutcndoii troppo, o fian del frpfco fangue 
Del mòrto Padre* o'I fuol ch'oggi fi preme, 
Da fe ftefTe cadranno ; e qualor donna 
A ripulfe d'amor cagioni aggiugne, 
Che il tempo,o Popra,o la ragion può feiorre, 
De l'Amante al defio quafi confente . . 
Per romper dunque sì nojófa, e lenta 
Dimora, ch'ai mio ben s'oppone in parte, 

Per- 
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Perchè noto ne fia qual fato arredi 
Nel vinto lido le vittrici antenne, 
Vopo è ch'io vada à lo'ndovin Calcante , 
Onde ei ricerchi s'ecatombc , or preci 
Chiegga il Tonante , o'I faretrato Apoll 
O s'altro far fi può , ch'irato Nume 
Plachi , ed Eolo per noi fprigioni i venti 
Onde la bella Poliflena lungi 
Dal patrio lido , e da le fue compagne 
JDivifa , a me pietofa al fin fi renda. 

SCETNA QUARTA. 
Cafiattdra , e Coro di Donne Trojane . 

IA dove furfe la fuperba Troja 
s Sol di cenere, oimè, rimiro un monte 
Ove giaccion coverti i miei più cari f 
O vi reftar cadaveri mfepolti, 
Ed a tal vifta io fui ferbata ? ah morte 
Igualmente crudele, e quando incontro 
Corri a chi lieto vive, e quando fuggi 
Chi ad impor fine a 5 fuoi martir ti chiama 
O di mia forte ria fide compagne 
Mifere Schiave , a che ceflar le ftrida , 
Onde il nemico Cielo almen s'aflbrdi , 
Se più ver noi pietà moftrar non puote? 
Deh rinnoviamo al crin gli ufati oltraggi 
E del cocente cencr, che da Troja 
Solo or prender n'è dato, ornai fi fparga, 
Deh fi percuota gli affannati petti 

A 6 Da 
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Da le man ferve , che fe piace a N noftro 
Ufo adoprarle, a quefto fol ne lice. 
Ettorre, Priamo, e'l noftro caro nido 
Piarigafi, ed il fanciul del noftro Ettorre* 
Cui giù fcagliò da l'alta Rocca Ulifie, 
Ah piagniam noi medefme egre infelici, 
• Più che tutt'altri , che fon già fotterra 
Fuor di sì amara, e tormentofa vita. 

Coro i 

- -» 

Turba a lagrime tifata 
Al pianto amaro inviti , 
Poiché dal di che'l rio Giudice d'Ida 
Ebbe la Greca infida 
Per mercè de le mal dccife liti, 
E fii torto ingombrata 
L'ampia Trojana riva 
Da la milizia Argiva 
Al comun danno orribilmente armata • 
Per cui di fangue tinte 
Furon le verdi piagge 
Da noftre fchiere or vincitrici, or vinte, 1 
Da 3 lumi noftri tragge 
Il mal fempre maggiore 
Largo dogliofo umore , 
Deh piagniam laffc, e quanto fi conviene 
in sì ria ferviti fuor d'ogni fpene* 

A te pregiata , e forte 
Colonna in cui credemmo 
D'Ilio Ja-fpcme ripofar ficura, 

Ve* 
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Per cui le altere mura 

Urtarli in van lunga ftagion vedemmo 

Da la crudel Conforte 

Di Giove , e a quella a fronte 

Sprezzando ciò che Bronte 

In Etna forma , a noi l'ultima forte 

Lenta venir facefti, 

Allor , che 1' empio fato 

La fpingeva a gran paffi, al fiu cadérti: 

E 1 tuo cadente lato 

Trafle de' noftri , ahi d uoio t 

Ogni difefa al fuolo . 

Drizzanfi , Ettorre, a te noftri cordogli, 

Tu i pianti amari , e l'alte ftrida accogli. 

E tu , gran Re Trojano, 
Che lieto andavi , e altero 
Di tanti forti , e valorofi figli , 
Cui di morte gli artigli 
Te lafciando , apprettò fato fevcro, 
Perchè per greca mano 
Folfer dagli occhi tuoi 
iVifti cadere , c poi 
Ancor fupplice andaflì à l'inumano 
Uccifor , ed umile 
A dir che'i corpo almeno 
Pafto al veltro non folTe , e al corvo vile . . 
Ma chi mifero appieno , 
Narrar pu^> tua sventura , 
Tua tarda morte , e dura ? 
Mifero Rè, da noi fe aver vendetta 
Non puoi,nè rogo, almeno il pianto accetta. 

Ed 
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Ed or del miferando 
Fanciul chi avrà mai lena 
A piagner la fpietata , acerba morte? 
Egli fra rie ritorte 

Con dolce fpeme, e con fronte ferena 
li duol ne già fcemando , 
Fanciul degno terrore 
Del Greco vincitore ; 

Figlio d'un tanto Eroe , che dal fuo brando 

Sperar riftoro un giorno , 

O almen vendetta a i mali 

Potean i Frigj de la Grecia a feorno 9 

Che ben gli anni fatali 

Temer feppe , e fpietata 

Per far più difperata 

Noftra doglia ce'l tolfe, abbi tu intanto, . 
Bell'alma, il noftro miferàbil pianto . 

Ahi che l'afpro colore 
De l'altrui danno il noftro, 
Che ogni altro avanza, fa porre in obbllo, 
Quei che nel fuol natio 
Giacquero eftlnti , or nel beato Chioftro 
Menan in pace l'ore 
E a torto in lor piangemo 
Ciò , che per noi chiedemo ; 
Ahi qual a noi farà duolo, ed orrore 
Veder il Greco lido 
De le trojane fpoglie 
Coverto , ahi come fia nojofo il grido 
Chc'l vincitor accoglie » r - 

Indi tra noi divife 

Dal 
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Dal vulgo vii derife \ 
Dovremo a prò d'abbominati oggetti 
Filar lane , e fornir gli odiati letti* 

Deh percuotemo il petto , 
E al vifò, ò sventurate, 
Sian sì Pugne adoprate 
Che'I rendan guafto, e d'ogni beltà privo, 
Che mai non piaccia al Vinci tor lafcivo • 

fine idi' Atto Primo . 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. ' 
Agamennone, Pirro, e poi Calcante . 

Oliai opra refta a render paghi i Numi 
Più che la Grecia ftefla a Troja avverfi, 
Or che fue torri al fuol ne giro in polve , 
E per le vie , che alteramente Ettorre 
Trionfando talor premer foleva , 
Son corfi i rivi del nemico fangue ; 
Indi per lor configlio il faggio Uliflè 
Lanciato hà di fua mah da eccelfii rocca 
Del gran Trojano la temuta Prole , 
Chi adunque dir potrà qual altra in porta 
«WCagion n'arredi? e che Sa noi fi attenda? 
/>ir. Calcante che del Ciel le voci intende, 
E le rivela a noi , dal Tempio torna 
Del biondo Apollo,ió Io pregai che chiaro 
TFacefle a noi ciò che defian non paghi 
Del Ciel, del Mare, o de l'Inferno i Numi, 
CaLNon di Fibre, o d'Augelli ofeuri fegni, 
Invitti Duci , or a narrarvi io vegno 
Ma mefiaggier de le divine voci , 
Che da 1q licito divin Nume ufeiro • 
Di bianco tauro a la facra Ara intorno 
Già fparfo i* aveva il caldo fangue, e al Cielo 
Grato fen già l'odor de l'arfe gambe , 
Quando da chiara, e in un terribi] voce 

^ ii 



- 



- 



C3 



ATTO SECONDO. 17 
11 grave fuon di tai parole udii . 

Greci , // ritorno a voi contende il Fato 
Poiché il figliuol di Ttti ov'è racchi ufo 
Vuol pria per greca , e amante man diflufo 
Chiaro fangue real , nemico , amato . 
Ei tacque, e perchè del real nemico 
•Sangue ci chiede una figlia, e due (bn quelle* 
Poliflena, eCafTandra, io nuove preci 
Porfi a lui per faper qual di cofloro 
Svenar fi deggia, e qual ferbare,ei tacque; 
Ma pur chiaro vegg'io, ch'alto miftero 
li Tuo parlare, e'1 fuo fìlenzio afcondc, 
Che fé parla , o pur tace il Grande Apollo 
Non favella , ne tace in damo mai . 
Tir. E in van parlato avria , fe a la novella 
Domanda tua rifpoflo il Nume avefle , 
Poiché ciò ch'ognun vede in van fi narra l 
E chi dir mai potria che la donzella , 
Che deefi a l'ombra del mio Padre Achille £ 
1 Non fia CalTandra, e la tua delira, ò Atride, 

La man, che il Nume a ragion chiama aman- 
do;. Come, o Giovane ardente, il van defire (te? 
Di fottrar dal periglio il caro obbjetto 
De l'amor tuo t'ingombra, e fa che corra 
D'ogni ragion l'audace lingua fciolta! 
Qual dritto mai fovra CafTandra Achille 
Aver puote, onde a le chiamar la voglia? 
Ma ben di Polilfena ei viflè amante , 
E per lei fola a i gloriofi giorni 
" -Incontrò il fine, e fe pur l'ama cflinto 
Seco a ragion la brama, e fe Tabborre 

Gii> 
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Giulio egli è ancor, che lei svenata or brami# 
Pìr. Parte non ebbe d'Aleffandro a l'arco 
k La Vergine pudica, ed innocente, 
Anzi fua morte amaramente pianfe , 
Tal die più accrebbe in chi per lei morlo 
La nobil fiamma, che s'avanza e fpande 
Al pari ognor degli angofciofi affanni, 
Che un amante fedel per donna incontra : 
Onde giufto è che l'ami, e non può amando 
A lei bramar sì acerba alta sventura . 
Ag. Forfè Achille vorrà, che teco,o Pirro, 
La bella Poliflena , i giorni meni , 
Ed a lui piacerà ftarfen trà l'ombre % 
Spiacenti a rimirar Megera , o Aletto, ^rr^ 
Tal che in fen de la fua bramata Spola 
Goda lafcivo il fuo non grato figlio? 
Ma s'è ver che l'amor ch'altrui portiamo 
Da quel del proprio ben deriva , e fcende 
Che ogni altro avanza,e s'è ver ch'ama Achil- 
Meglio (eco l'amata eftinta brama, (le, 
Che viva rimirarla al figlio in braccio. 
TìrW mio Gran Genitcr trà i chiari fpirti 
Giojofo ftalìi , e di fue glorie altero , 
E quefta che per lui chieggono i Numi, 
Vittima, è fol perchè il valor che ogni altro 
Superò tanto, abbia qui pari onore , 
Non perche e' fia cìi compagnia mendico 
La frà l'alme beate ; nè per farli 
Grato onor mai, dovraffi ancider lei , 
Ch'egli amò tanto ; e quel amor che trarre 
Da propria dilettanza origin credi , 

Spir- 
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Spirto im mortai ne le terrene fpoglie 

E ver die accende, ma da 5 membri fciolto 

Avvamperà di più verace foco , 

Ch'è quello ond'or la chiara alma d'Achille 

Sfavilla , ed arde , c'1 qual va sì di fopra 

Al tuo concetto fol chinato , e volto 

Al proprio ben col danno altrui , fe'I male 

Che'l voler de 5 Gran Numi a te deftina 

Volger su l'altrui capo ofi, e ritenti. 

Ag. Forfè per l'altrui ben parli sì audace? 

Pir. Sol del dritto l'amor m'arma di zelo. 

AfrAmov ài donna , amor del dfitto appelli ? 
jjbDd giuilo è amico ognun che a te s'oppone. 
^BpChi opponfi al Re manca al dover,e al giufto. 

PTr.Non quando il Re d'inique voglie è ingom- 

Ag* Tu di giuftizia ! (bro, 

Pir. Difcnfor non vile . 

Ag. Nè parte hà PoliflTena in tal difefa ? 

Pir. V'ha quella fol che a lei ragion comparte. 

Ag.Quri dritto adunque vuol Caflandra anqtfa» 

Pir. Quello che a PoliflTena LI morir vieta. 

Ag. Sol perchè la difende infano amante ? 

Pir. Un fido amante fua ragion difende. 

Ag. Debil contraili a l'alta mia potenza . 

Pir. Oprar pofs'io ciò che foleva Achille. 

Ag. Quando la fua Brifeida a forza io tolfi ? 

Pir. Cede a Minerva , e a la comun falute. 

Ag. Che poi fprezzò contra Tettorea face. 

/Vr.Per farvi o men fuperbi, o almen più grati. 

Cai. L'importune contefe, o Prenci alteri , 
Di nuovo incendio efler potrian faville; 

S'afpet- 
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• • • • 

S'afpetti adunque altra ragion pifi chiara i 
Onde fi fcerna qual fi deggia a morte • 
Ma vien Caflandra, e 'n volto accefa pare 
Dal divin foco , e per fua propia bocca ; 
Rifchiarar noftre menti il Dio del giorno 
Potrebbe , e Troja al fuo predir verace 
♦Se non crede 5 giamai, credianlo noi , 
Poiché il vero svelar non ii può altronde • 

; SCENA seconda; 

Calandra, Coro di donne Trojane, e detti. 

• - * 

Caf. f**Angue davoi/anguevuoljGrecijUF&k, 
O E per lo fteflb federato prezzo 
Onde a Troja venifte f ora il ritorno 
A voi concede , e fangue tal che fcencfcì 
Da le vene di lui ch'ebbe qui regno • 

Cai. Ecco più chiaro ad apparir comincia 
Il decreto de' Dei . Caflandra dimmi 
Qual di voi chiede in (àgrificio Achille? 

Caf Ei piii non Fotterria s'io la nomafli . 

Cai. E te qual morte attende ? 

Caf Al corpo accanto ' 1 

Di Greco Duce ancifo io caggio ertinta^ 
_ Cai. Ma per qual braccio ? 

Caf Per l'iniqua deftra 

Moda da un Alma federata , e amante i 

Cai. E quando? 

Caf Dopo il tradimento atroce 

Cai. E 5 1 Duce eftinto , preflo cui tu cadi ' 

Per 
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Per qual man giace ? 
Caf. A Io 'm provi fo colpo 

D'imbelle amante adultero* 
Cai. Iti qual loco? 

Caf. Dove abbracciar real con forte ei crede » 
Cai. Che più domande? o Re faggio, ravvifa 
Chiaro il voler de' Fati , è tolto ornai 
Al olcuro parlar de 5 Numi il velo; 
Come più aperto potea dir, che innanzi 
Dovrà cadere a la gran tomba ucci fa 
Di lui, che per la mano imbelle cadde 
De l'adultero Paride , ed allora 
Ch'ei fpofa tor credea l'amata , e cara 
Sua Poliflena ? oh come 'a quei d'Apollo 
Suoi detti accorda! che per man d'amante 
Cadrà svenata , e lo tuo braccio è quefto 3 
Agamennon; che poi ti chiami iniquo, 
E federato , una Trojana al fine 
A' fuoi nemici parla , e'1 tempo ancora 
Che dopo il tradimento atroce chiama, 
E quefto al certo , e tradimento appella 
Lo 'nganno militare ond'è già Troja 
Arfa , e diftrutta per l'immenfa mole 
Del Cavallo , che pien d'uomini, e d'armi 
Fìi di Sinon per gli fagaci detti 
Da' Trojani condotto entro le mura • 
jfg* O de' mali 'ndovino , e quando un detto 
Ufcì mai da tua bocca, ond'io poteflì 
Lieto al Cielo, ed a te volger il ciglio? 
O fe venir fi debbe al Trojan lido , 
Q fe partirne^ o fe qui ftare, a i mali 
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II rimedio , £he folo a i Greci additi 

E ognor mio danno, ed ogni ira , e vetieno 

Sempre in fui capo" mio verfar proccuri. 

Cai. Per voftro bene, e de la Grecia tutta 
Da voi pregato io vi feguii svelando 
. A voi de 5 Fati ognor gli occulti arcani; 
E fe per bocca mia feri commandi 
Talor avelli, il Ciel fe puoi ne 'ncolpa , * 
Non me, che fon di lui voce, c miniftro ; 
Ma refta, e meglio ti configlia/e penta 
Di render quei , che ti feguir fedeli 
A quelle amate piagge , onde gli hai tolti* 

Tir. Pirro adunque non è, die a torto cerca 
A l'amata ferbar la dolcevita 
Or che Atride fgridar ofa il Miniftro 
De' fommi Dei , che confermò le voci 
Di Vergine indovina a lui non grate , 
Ma refta in tanto al tuo dolore in braccio . 

Ag. Trovar faprò ben io riparo , e fcShermo 
Incontro al Fato,e a c?hi lei brama eftinta, 
O almen farò c s he gli avverfarj miei 
Nel noftro pianto non trionfin lieti • 
Voi foftenete la donzella intanto , 
Fin ch'a le membra il vigor primo tomi, 

SCENA TERZA. 

Calandra e Coro di Donne Trojanel - 

Caf. T Affa me dove fono, ed a chi 'libraccio? 
Cor. A-* Già in fe ritorna 5 a le tue fide ancelle 

In 
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In Peno adagi il travagliato fianco 
Da divino furor commoffo , e accefb. 

Caf. Ah non più ancelle, a voi la dura forte 
Compagne in quefta fervitù mi rende . 

Cor. O Signora , o compagna a noi fei cara* 
E di tua morte il già vicin periglio 
Empie noftri occhi di dogliofi piantj . 

Gi/.Tofto narrate qual per me rifplende 
Raggio di fpeme di vicina morte 

Cor. Col tuo predir di Feto il gran decreto 
• Chiaro faccfti , che tua morte chiede • 

Caf. O Care donne, e qual dar fi potea , 
In sì miTero flato , altra novella 
Più grata al trifto cor? ben tofto adunque 
II fin verrà di tanti duri affanni ? 
Ombra del mio gran Padre^ombra d'Ettor 
E voi de" buon T roiani alme ben nate 

vi 

Che per gli Elisi Campi il pie movete, 
Voi che di rio fervaggio I lacci indegni 
Non provafte, nè'l fero od ofo afpetto 
Del vincitor fcftenne il voftro sguartio, 
Deh vi piaccia tra voi qiiefValma accorre, 
Che a par di voi la fervitù di fdegna , 
Santi de Poncftà Numi adorati, 
Se può giugnere al Ciel trojana voce , 
Afcoltate i miei prieghi, a l'empia forza 
L'imbelle corpo mio più non foggiaccia , 
Nè icorga le mie guancie Argo vermiglie 
De la gelofa Clitenneftra a l'onte , 
Ohe io al par de Toneftà pregiata, e cara, 
Lieve perdita ftimo e patria , e regno , 

Ger- 
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Germani , Genitore , arbitrio, e vita; , . 

Coro di Soldati Greci . 

Quando col gran tricfente , 
Per cui (coflb l'alto muro antico 
Di Troja , a noi più amico • 
Per lo fuo Regno avrà Nettun poflènté 
Spinte le navi altere, 
Come la Greca Gente 
Bacerà lieta la bramata terra ! 
0 come a noftre Schiere 4 
Fia dolce il frutto di si lunga guerra J 
E'i predato da noi riccó teforo 
Divifo, carchi andrem di gloria , e d'oro! 

Chi di Teflaglia a i Monti 
Volgerà il paflb , e chi a le chioftre amene 
Di Tempc, e chi a Parene 
Di Ftia, gran madre di famofi , e comi 
Eroi , chi ver l'antica 
Patria di lui, cui pronti 
Gir compagni i più forti a l'alta imprtfa 
De Pavreo vello, e amica 
Ebber la forte, e amore in lor difefà , 
Altri per gir di Creta in ver le cento 
Città di nuovo fideranfi al vento* 

Più che l'ameno fuolo 
Di Troja piaceran d'Itaca i iafli 
A lTtaco, che i paffi 
Vi drizzerà col faggio Duce a volo l 
O come in ogni loco 

3Lc 
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Le fide mogli a ftuolo 

Verranno incontro a 5 vincitor mariti 9 

Qual fia diletto , e gioco 

Mirar in quei, che abbandonammo a' liti 

Teneri figli, or già crefciuti in vago 

Sembiante giovanili* noftra immago l 

Poi fra* pivi cari o quante 
.Volte fia dolce il difegnar col dito 
Sii sgombre mente il lito 

Di Troja,e'imuro,e'l campo.einun del fante 
E de* cavalli i lochi, j 
E de le fchiere tante 
II fito, c dove fur Tafpre contefc, 
Dove i famofi giochi , £ 
Dove £ttorre talor fue fchiere fte fe ; 
Dov' ef Patroclo ancife, e dove inferra 
Morder fè Achille a lui la patria terra. 

Quanto pifi il nido amato 
Ricco d'ogni dolcezza il pender pigne , 
Più il ritorno bramato 
Da lungo efiglio a defiar ci ftrigne, 
FI dcfir più ver lui d'ira ne accende ; 
Che per ingiufto amor empio il contende; 

Fine del Scmi\ Atto » 



» AT- 



A T T O III. 



SCENA PRIMA. 
Agamennone , t pi Pirro , 
Al dì, che mille navi adorne, e cardie 



JL# Di venti Regi al cenno mio (oggetti 
Vidi fuperbo, l'incollante Dea 
A mie dolcezze mefee atro veneno • 
Fui pria coftretto la mia cara figlia 
Ceder al fier coltello , indi l'amata 
Brifeida al padre , ed or quel Tempre infetto 
Achille a' mici deliri , o vivo , o eftinto , 
Chiede Calandra, e per lui Pirro accende 
Di zelo i primi Duci , e tutte ancora 
Vedranfi contra me fremer le fchiere . 
Pir. A te d'Atreo gran figlio , in cui sì poco 
Refla de l'opre alt mi memoria imprefla 
Debbo , e vò rammentar le gcfta , e i merti 
Di lui , che d'Ilioneal forte muro 
Die il fatai crollo , come a voi predifle 4 
Cekfte vece . Provò Lesbo in prima 
Il fero brando , indi fua lancia invitta 
V'aprì di Mifia le difefe vie 
Del forte Re per lo piagato pqtto ; 
De la moglie d'Ettorre il vinto Padre 
Vide fuo Regno per lui prefò , ed arfo » 
Cadde per la fua man Crife,eLirneflò, 
Per lui Tencdo , c Brife , e non poteo 




Sor- 
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Sorte diverfa a la (aerata a luì 

Cilla dar Febo; ma chi appìen dir puote 
Le Città vinte , e le disfatte fchiere 
Dal grande Achille ? a la famofa Troja 
Ei d'ancifi guerricr di monte in monte 
Pattando giunfe , e fu fuo gran viaggio, 
Qual di crefeiuto ruinofo fiume , 
Che mentre al mar fen corre i campi inonda, 
E abbatte, e svelle , e tragge arbori, e cafe, 
Nè per vincer intoppi il corfo allenta . 
Or quali e'pofcia memorande , e chiare 
Prodezze feo nel Trojan Campo? e 5 vinfc 
L'alta Ilion , voi l'adeguafte al fuolo , 
S'Ettorre fua fatai prima difefa , 
La gran Pentefilea , mille fuperbi 
Duci , e forti guerrier ei fpinfe a morte . 
E dopo tante, e sì famofe gefta , 
Credi , che poco e* merti ? o tanto apprezzi 
D'un nemico la figlia , che non pari 
Ti fembran al fuo fangue opre cotante ? 
O pietà falfa a dover tanto opponi , 
Tu che forte fimll defti a tua figlia ? 
Ag. A chi note non fon Peccelfe , e grandi 
Opre d'Achille , e 'n qual argiva mente 
Unqua avverrà ch'onda letea le fpegna , 
Ma qual tu cerchi dare a virtù tanta 
, Degna mercede ? di donzella il fangue • 
Tal che de' pregi fuoi la chiara fama 
Retti ofeurata, ed in ciafeun pietadc 
Ver donzella innocente odiofi renda 
Gli alti fuoi inerti ; mille lingue, e mille 
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Cantiti fue laudi, e dove il mar fi agghiaccia 
E dove Febo più l'arene fcalda , 
Voli il fuo nome , e fino al ciei s'eftolla , 
.Premio più ch'altro a grande alma gradito; 
. Ch'io por pubblico ben pur diedi a morte 
La propria figlia, ed or quella vi nicghi 
D'un nemico , ragione è ben , le uom deve 
Per la patria a fc fteflb efler crudele, 
E pio ver lo nemico inerme , e vinto . 
• Pir. Laude fegue virtù qual ombra il corpo, 
Nè quell'onor , che per mercè dar brami 
A lui , tor gliel potrefti anco volendo. 
L'onor, che per Achille io cerco , e voglio, 
Sia qual ci brama, e non già qual tu'l fingi; 
Poco fora (è al grande avello ancite 
Cadcfièr tutte le Trojane donne , 
Poco fe parte de le donne Argìve, 
Che fe ugual rogo il forte , e'l vii morendo 
Avrà , iù: onore alcun fia che '1 diftingua , 
Chi fia che vada ad incontrar la morte, 
Al ben oprar nulla merci: fperando ? 
Ag. Vera virtù di fe l'Eroe contenta . 
Pir* Ma non chi premiar deve l 3 Eroe . 
Ag. Non è premio d'Eroe fangue innocènte. 
Pir. Innocente non è nemico fangue . 
Ag. Ceflà d'effer nemicò un , ch'è tra' lacci • 
Pir. Del Servo il viver dal Signor dipende, 
Ag. Per ciò più crudeltate è dar lor morte • 
f*T. Quel che ne'mpone il del forfè non lice-? 
Ag. Fu fuo configlio^ e non fu già comando ♦ 
ptr. E ce mandi del c èl fono i configli. 

Ag. Ma 
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Ag. Ma del pregar la via chiufa non refU . 

Pit. Perche bugiarde le lue voci renda ? 

Ag. Onde opra men crudel ne additi, e moftrK 

Pir. Tant'afpro è lo svenar fchiava donzella ? 

Ag. Viltade, e afprezza è incrudelir col vinto. 

Pir. Col vinto pio , col vincitor ingrato ? 

Ag* Grato con l'altrui danno cflèr non lice. 

Pir. Qual dar puoilì a l'eltinto altra mercede ? 

Ag. A lui gran laudi , ed alti premj al figlio . 

Pir. A me d'uopo non fon del padre i-mcrti , 
Son da me Hello d'alto premio degno , 
Ma meglio or ti configli*, e non t'acciechi 
Tanto l'amor , che tuo mal grado al fine 
A te fia tolto , con tuo biafmo eterno, 
1 Ciò,che ingrato dar nieghi ai Greci,e a lui, 
Che lavar fep-pc col nemico fanguc 
L'onte, che in voi sì forte imprefie aveva. 
Del tuo germano l'infedel conforte . 

•jig. D'Achille anco s'aggitigna a le mercedi 
* Il foffrir tanto l'arrogante figlio, 
Che ben potrei con l'alta mia poflanza 
Punir chi si ragiona al Re d'avanti . 
Ma iute rifpetto il tuo gran padre,c quanto 
Fora in ogni altro temeraria cólpa , 
Chiamo in te gioveniie ardor , e zelo. < 
Ma non vò già, che la real grandezza 
Più s'abbafli in contefò ; a chi comanda 
L'uom fuggetto ragion chieder non deve 
Di ciò dh'ei vieta , e di ciò ch'egli impone • 
Solo a fua voglia il Re cortefe , o faggio * 
Sua cagion dice , o gli alti arcani afeonde. 

B 3 /Vr.Fre- 
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Pir. Frenar Pira non poflb , udrà mia voce 
Di nuovo , e fefia d'uopo anco il mio ferro 
Proverà Tempio Regnator Tiranno; 
Scguirollo ; ma , o ciel ! colei che il freno 
. Tien del cor mio,ver me muove il bel piede, 
Tal ch'ogni sdegno in me s'allenta , e cade ; 
Che l'amor fuo, più che paterno onore 
Fa , ch'io la morte di Caflandra affretti , 
Per cui la vita fol di lei , che adoro 
Dal periglio tonò, che ancor ne preme 

SCENA SECONDA, 
PolifSeM , e Pirro . 

^«/•/"\ R sì che chiara la gran fiamma fplende 9 
\J OndcPirro diceva arder cotanto, 
Or certi fegni hò , che' cordoglio e'fentu 
D'avermi il Genitor trafitto, e fpento , 
Or che non fazio ancor del fangKe noftro 9 
Chiede pur quel di mia forella , e fpcra 
Per la morte di lei farfi a me grato. 

Pir. Cara nemica, i tuoi sdegnofi detti 
A me giungoa qual turbo atro, confufo f 
Che iu alto mare il navigante affale , 
A cui di morte opponfi ugual periglio , 

• Se arreda, o fiegue , o volge il dubbio corfo; 
Tal io dovunque mi rivolgono temo 

. A Ita sventura, o '1 tuo furore incontro , 
Ma in me cagione è folo amor d'ogni opra . 

P$L Crudel amsntej e qual rja fiamma d'ira 
In feritade a Famcr tuo s'agguaglia ? 

Se 
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Se per me adunque nonardeflc Pirro, 
Fora ver noi men difpietato ? ah Greco , 
Qucfte fcarfe menzogne a quelli apporta, 
Cui men noto è' I natio voftro coftume . 

Pir. Non fol perchè del mio gran padre l'ombra 
Tal onor brami , io per lui parlo, ed opro, 
Come altri crede , e come a 5 Greci io narro; 
Nè il mio ritorno a così duro prezzo 
Vorrei da' Fati,altra cagion mi ftrigne. 
Di Priamo ad una figlia il ciel preferive 
L'ultimo di ; sì che tua vita pende 
Da l'altrui morte , ond'io finche non feorga 
Efb'nta quella , ognor di te pavento . 
Con qual ribrezzo di Calandra io cheggia 
L'acerba morte, mio cuor fallo, e pure 
L'affretto, e gemo ; qual mifero infermo , 
Che al fero taglio il braccio efponc,e ? i perde, 
Per ifeampar la vita ; ah s'io potefiì 
L'una, e l'altra falvar con la mia morte, 
Come lieto il farei , che cosi forfè 
Grato a te fora del nemico un dono. 

Poi. E credi tu , ch'io torto anco non voglia 
L'orme feguir de la bell'alma? o penfi, 
Che mio liberator chiamare io voglia 
Chi l'ore eftreme a mia forella affretta ? 

Pir. Che debbo far ? fe'l tuo volere io fieguo, 
M'atterri fcc , e minaccia il tuo periglio , 
Se ti difendo , il tuo furor m'ancide.; 
Or tu d'ogni opra mia fola cagione , 
Tu d'ogni mio voler Donna , e Reina, 
Fra si contrarj venti a l'agitato 
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Pender fola mi fii fidata guidai 

E come di due mali io fchivar poffa 

I/un fenza feguir l'altro, or penfa, e dimmi. 

PoU Iniquo è ancor colui , che a grave danno 
Scelerato rimedio appretta, e oppone, 
Che s'empio fallo fol con altro pari 

. 'Vietar fi puote , uopo è monde , ed intatte 
Serbar le man , perchè innocente almeno 
Ne le colpe del fato il cor fi vanti. 

Tir. Ma fc maggior fulfe de Paltro un male? 
fol. Fora ugualmente indegno fallo , s'io 
Cadeflì eftinta , o pur la mia germana. 

Tir. T'inganni , una Reina in te li ancide, 
E cadendo colei cade una ferva , 
Che finir brama l'infelice vita, 
Vi è piti amara , che morte ; or die fra 9 lacci 

. Mira fa regal delira a i feettri nata 
Morte ella brama, c fis talor pietate, 
Darla a chi fol da la fua falce fpera 
Schermo agli oltraggi , ed a tormenti fine • 

Poi. Pietà dunquedi me Pirro ti muova, 
Se terminar anch'io fpero per morte 
L'acerbo Grazio , e gli angofeiofi affanni* 

Pir. Lafcia meco d'ufar le difperate 
Parole, ed a* comandi il labbro avezza; 
Mio voler da' tuoi cenni umìl dipende, 
Sol da te mio reame , e vita, e morte . 

Poh Sprezzo tuoi don, ma s'eflèrvuoi menfero, 
O più pietofo ambedue falva, o ancidi . 
Ciò fol configlio, e perche alcun non dica 
Che or sì pe' detti mici cangi propofta j 

Con 
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Con Calcante ti adopra , e fà , ch'ei sveni 
I neri tauri a i feri Dei d'A verno, 
Onde moftrin fé mai l'ombra d'Achille 
Aver può degno onor fenza uman fangue , 
Ed a lui ricchi doni offri , e prometti. 
Pir. Se configli , o fe imperi , ogni tuo detto 
A me fia legge , ecco ver noi Calcante ; % 
O come lieto ad ubbidir comincio 
Quella , che altera comandarmi sdegna . 

* 

SCENA TERZA. 
Calcante , a datti 

Caì.r^ Ontro lo'ngiuftcRèdi fcTiieraia fchiera 
Favillcd'ira ho appienvibrate,efparte, 
Ond'or già tutta noftra gente avvampa , 
Ognun lo'ncolpa,e'l chiama ingrato,ed empio, - 
Poiché vieta ad Achille i giufli onori , 

• Ed a' Greci il ritorno, a ciò fol moflb 
Da l'amor d'una Ancella , ond'io col freno 
A rattener ebbi le furie ardenti 
Dal mio parlar ne 5 petti loro accefe . 

Poi. Calcante , dimmi qual alto argomento 
Ti moftra, che perir deggia Calandra , v 
E non io, che di Priamo anco fon figlia ? 

Col* A lei ftefla dar volle Apollo il vanto : 
D'allumar noftre menti , ond'ei l'acccfc 
JDel fuo divin furore, e dir le fece 
Cofa , che forfe el la taciuto avrebbe *, 
Che non ogauii,che morte chiedevo /brezza, 

B J Mor- 
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Morte non teme , o la delia, ma fpera 
Pietade, o fama da mendaci detti, . 
Però ch'ella igualmente increfce , e duole 
Al Re felice , ed al dolente fervo. 
Poi. Mal conofcete voi Palme trojane # 

0 non fapete da vulgari petti 

» (Anco talor per vulgo i Regi intendo) . 

1 valoroft ravvifare, e'*forti ; 

Ma chi a creder vi fpinge a' detti ofcuri 
D'una, cui creder mai Troja non feppe ? 

Cai. Troja medesma , ch'or non fora vinta, 
Se veri avefle i detti fuoi creduti . 

Tir. Sacro Miniftro , fe mai pronto avelli 
Al tuo favore il mio gran padre Achille , 
E fc de Pamor mio punto ti cale, 
Difpofto a fecondar mici prieghi or m'odi , 
Che in te fol fido , e a tutti altri gli celo . 

. Cercai pur di anzi di Ctfflandra il fine, 
Or novello pénficr m'afiale , e grava, 
Che nel cor mi rimbombai ogu'or m'appella 
Spietato , ed empio; or tu di tauri il Sangue 
Spargi inanzi al fepolcro a' Dei di ftige , 
Onde moftrin , fe puoffi a la grad'ombra 
Dar fen2a fangue umano i degni onori , 
Indi a me *iedi , e fe lieta novella 
Mi recherai, non fol le gemme , e Poro 
Che ottenni in Troja, o che pompofi,e adorni 
Rendon miei tetti , ma non poca parte 
Del mio Regno a te'n premio offr o,e prometto. 
Cai. Cosi potelTi io far contento appieno 
Tuo buon defir, com'io lieto m'apprcflo 

Ad 
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Ad ubbidirti in quanto è a me coneeflb. 
Hò anch'io di lei pietadc , e Puman fangue 
Spiace ad ogni uom, e fé 5 I Tiranno il verfa, 
V* è da più forte paflìon fofpinto , 
Se il giuflo , è fol dal commi prò corretto, 
Ma c!ie parole , e tempo in van confumo ? 
Ecco già Tara ad apprettar mcn vado. 

Alta donzella , won vorrei , che quello , 
Ch'è del gran foco mio picciolo effetto, 
Pari alPimmenfa fua cagion crederti; 
Altro, che prieghi,ed auro, e gemme, eregni 
Darei per ottener tuo dolce amore , 
Spargerei quanto hò ne le vene fangue, - 
Sol per un brieve tuo pietofo sguardo . 

SCENA QUARTA. 

Poli (iena fola-, 

AH Pirro, fe non quel, che appardi fuori, 
Ma ne lo Alterno mio mirar poteffi, 
Non più fcintilla di pietà chiedrefti, 
Ma di mio ardor pietofo il tuo cor fora , 
Foco (corgendo il petto , il cor di foco;, 
Foco la mente , e foco ogni penfiero , 
£ fol d'amor non qual ti fembra d'ira, 
Vedrefti , come Amor mi doma , e fpegne 
L'alt» memoria de le frefche offefe , 
E come ogni ragione abbatte , e come 
Tua beltà , tuo-valor, tua coiteli» 
Sol m'apprefenta , e tutto altro mi vela, 
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Ma dove ohimè trafcorre il labro infano ! 

Celati pur , mal nata fiamma , incendi 

I/ofla , le vene, a tuo piacer , ma lafcia < 

Di turbar l'aere col tuo nero fumo, 

Poiché in me sì ti avanzi , e a poco a poco 

Anco il delio di fpegnerti mi togli. 

Deh tutta refta nel mio cor fepolta , 

E'ISol non mai tuo raggio infaufto incontri, ' 

Tal che in mirar chi tanto arde , e sfavilla 

Per l'uccifor del padre , andh'er fdegnato 

Non volga indietro i fuoi corficri,e al mondo 

Tolga Fu fata fua luce vitale, 

Sol perche io fovvi difperata ftanza; 

Ombra di Priamo , io piti non ofo padre 

Clhiamartijingiufto amor menrendeindegnaj 

Quefto rifpetto fol da me ricevi , 

S'altro non poflb, in me l'ardore infano : 

S'afconda,e meco fua memoria pera . 

Lafla , e tacer potrò , fe dal mio labbro 

Di chi tant'amo penderà la forte? 

O me'nfelice, o s'io parlo, o fe taccio , 

O s'amo , o s'odio , o fon pletolà, o fera, 

O fe fprezzata, o fe adorata fono: 

O foi beata , fe non tarda morte 

Quefto 'ncarco nojofo a por fotterra • 

Coro di Soldati Greci . 

Di qual ben , di qua! danno , Amor , pofTcnte 
Cagion non lei ? tu fol noftro coftume 
Volgi a tua porta , e'1 lume 1 

• Or 
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Or doni , or togli a rinfiammata mente ; 

Per te veggiam foventc 

Domo il feroce , e Porgogliofo umile, 

Per te chi 'n valle ofeura 
Giacca, yeggiam sii l'ali ergerli a volo 
Là dove Paria e più fercna, e pura f 
E chi 'n alto poggiava, in baffo , e vile 
Loco pofarfi , e ftar contento al fuolo , 
Talor tua virtù fura 

La mente al faggio, e affettila , e fa gentile 
Lo ftolto , e'1 rozzo , e fa paurofo il Forte 
E'1 vii difprezzator di rifehio, e morte, 
E che tua mano a quel cui regge il freno , 
Or doni, or tolga, e or l'alzi, ed orl'abbafli 
Dritto è , perchè i fuoi palli 
Tu folo feorgi , e tuo l'hai fatto appieno; 
Ma che del rio veneno , 
Che in un Ibi verfi, mille, e mille il danno 
Sieno a foiTrir coftretti 
Col puro affenzio, che non mai temprato 
Vien da dolcezze di graditi obbjetti , 
Troppo ti rendi univerfal tiranno 
Nel mondo, e fovra ancor l'eterno fato , 
Ed i non fervi petti , 

Che de le altrui catene o pefo, o affanno, 
Senton, d'ira a ragion contro te accendi, 
E degni d'odio i tuoi feguaci rendi. 
Da quante lingue maledir s'lkHo 

Quel foco, ondèPIueo Paftor s'accefe, 
E Ibi perche il difefe 

Troja al futi cadde incenerita , e'Lfio - fc 

Pa- 
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Pagò per Tempio , e rio • 

Suo Duce , ed or da quante odonfi voci 

Contra lo'ngiufto Atride , 

Ai cielo , e contra te drizzar querele, 

Ei che poteo sii Tarenofa Aulidc 

Per Io fcettro cflfeguir fati più atroci , 

Ver l'innocente figlia afpro , e crudele 9 

Ei che lafciar ci vide 

La Patria a fuo favor pronti , e veloci* 

Or Je vie del ritorno a noi contende , 

Sì l'amor d'una ferva ingrato ii rende . 

Ali fero è quei , che a rio voler foggiace 
Di Regnator , che a la ragion fuggetto 
E/Ter niega , e'1 diletto 
Ad altri legge , ed a fe fteflò face, 
E or guerra , or triegua , or pace , 
Non dal pubblico ben moflb preferiva # ' 
Ma da vendetta , o sdegno, 
O d'altro cieco ardore ondagli è vinto, 
O da 'ngordo defio , d'onor, di regno • 
Qua! legge vuol , che fieno campi , e rive 
Di ftragi ingombre , e'I mar di fange tinto 
Per fervir d'un fol uomo al rio difegno ? 
Di Giove Palte, e dive 
Leggi del ferto un fovra gli altri haa cinto * 
Perchè col felino , <* l'opra i fuoi confarvi f 
Non per far lui fol donno , e gli altri fervi • 

Ma perchè fpcflb per l'altrui ruiné 

Cerca uom con palfi ingialli aitò poggiare, 
Va l'empie crudeltadi anco laudando 
De' Regj,e chi po'] fà riman tri fpinc; 

Sue- 



Digitized by Google 



TERZO. 39 

Soccorfò altrui portare 

In damo io fpero in tanto mal parlando , 

Taidie tacere il ver mi fie permetto, 

Se non giovando altrui noccio a me fteflò r 

» 

Fine del Ttrzo Atto . 

• * • 

■ 
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SCENA-PRIMA. 

Calcante , Vlifie . 

(prcfa, 

CaI.S**\ Ual mai pm'ncerta,oqual più dura im- 
V^J Che porre in man d'amante acuto fer- 
Onde a l'amata fien tronche le fauci? (ro, 
Ma che non può con la gran mente UliflTc , 
Ed a che non aggiugne il fuo configlio ! 

VI. Qnal e 5 fia mio configlio, e' folo intende 
Al ben de' Greci, or fe giovar lor vuoi , 
Tofto vanne al gran Duce , e a lui palefa 
Ciò che t'avvenne , e'1 modo, onde coftretto 
Fia Pirro ad eflègùir l'alto comando • 

Cai. V* fia cne'I Duce teco Pirro incontri? 

VI.Non guari andrà,che intorno al caro albergo 
De la fua Poliflena ei muova i pafli, 
Io qui al varco l'attendo ; e qui fen vegna 
Atride , e ciò che a te già dilli , ei finga j 
Indi poco tontan t'afceifdi , e guata, 
Ed allora che in man candido lino 
Vedrai, ten vieni, e'1 gran fuccefib narra. 
Ma parti , che venir folo , èpenfòfo 
Or veggo Pirro , il pie , Calcante , affretta; 
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SCENA SECONDA. 

1 

VIifie , e pi Pirro* 

IL mio configlio , onde le Greche gènti 
Han vinta , ed arfa la fuperba Troja, 
Cagion pur fia del lor caro ritorno, 
Così de* miei vittoriofi inganni 
Godan ne 5 patrj tetti il dolce frutto ; 
Ed Io frutto , ed onore ; a Farti ufate, 
. Ch'ei già di me s'accorge . E forfè ignoto , 

Pirro, a te cii> , che a la gran tomba or fafft? 
Tir. Calcante neri tauri a i Numi infefti 
Svena , e cerca placarli , onde fi sveli 9 
Se trovar puofli ad onorar mio padre 
Men afpra via , che di CaflTandra il (angue • 
Vi E de le voci del benigno Apollo ^ 
Forfè men afpri di Pluton gli accenti , 
E l'un da 1; altro oracolo diverfo 
Sperar lice? ah che il Re, cui tanto increfee 
Tal morte , colmo di novella fpeme 
v Con indugiarla , s'argomenta , c crede 
Spegner in noi l'alte faville d'ira 
Contra '1 fuo amor , ch'egli pietadc appella ; 
E già con doni i più fagaci ,.e pronti 
Di lingua affale , ed a me feo proferta 
D'oro, e di gemme, ond'io col fenno,e l'opra 
Difendefli Cafiandra , e 'n Poliflfena 
"Volgeri l'ira del fatai decreto . 
Tir. Troppo nel cor di noftre genti è impreflb, 

Quan- 
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Quanto d'Atride fien le voglie ingiufte ; 
E quanto più s'adopra , ei più raccende , 
E di ragion lo sdegno lor più s'arma , 
Nè poria tanti mai verter tefori , 
. Che il **lo in tutti , e le gmfte ire accheti . 

VI. Come d'irato mar la mobil onda 
Altera s'erge , e va dove fie fpinta 
Da! poflènte foffiar d'Auftro , o di Noto , 
• Sì '1 vulgo ignaro fen corre là dove 
I mena qual l in favellar più fcorto , 
O trova preflb lor più amore , e fede . 
Talché fe Atride a fuo prò qucfti muove ; 
Tofto amiche a lui fian le fchiere tutte , 
Ed o vedraflì Poliflèna ancifa 9 
O negletti d'Achille i giudi onori , 
E con tuo feorno fi dirà, che manchi g ^ 
Eftinto lui , chi con la lingua , c Tarmi 
A chieder baffi ciò , che à lai fi deve 9 
E più fi spanderia l'alto tuo biafmo , 
Se alcun dicefle , che fol perchè fei 
Di Poliflèna amante a te non caglia 
L'onor dei tuo gran padre , e pii noi cuti Z 

J>lr. Ulifle, il tuo parlar mi punge , e fcuote, 
E di zelo novello il cor m'infiamma * 
L'onor Tuo , l'onor mio , l'onor di tutta 
La Grecia iia nel mio cor ferme radici , 
Nè amor, nè sdegno fia, che unqua le svella, 
Tu faggio Duce or mi configlia , e feorgi 
In sì gran dubbio miei penfier 9 mia delira. 

VI. O di nobil, fublime , altera pianta 
Germe ben degno 0 onde hà fecura fpeme 

Gre- 
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Grecia veder riforto il 

1 4.1 li Ci C Achille , 

Non afpettai da te fenfi diverfi , 
Sappi , che fpera Atride , io non so d'onde, 
Che men fero decreto i Numi Averni 
Deggiano aprir di quel , che irtelo d'Apollo, 
Sì agcvol fia , eh 5 e' da lufinghe vinto , 
O da minacce , ovver dal rinfacciarli 
Quanto ci debbe ad Achille, e a noi , che '1 fan- 
Di Cafiandra verfar al fin prometta , (gue 
Ch'uom di leggieri a ciò prometter piega , 
Che non dover pofeia efeguir ei crede , 
Indi farem , che la promefla fermi 
Co 5 giuramenti , onde più refti avvinto . 

Pir. Dura.parmi l'imprefa , e lieve folo 
D'Uliffc a la gran mente, or viene Atride. 

VI. E più fpeme , che tema in volto moftra , 
E da la fpeme fua la noftra pende „ 

SCENA TERZA. 

Agamennone , e ietti . 

• 

Ag. A chiari fegni , die m'aprir veraci 
JL/ Mille fiate le future cofe , 
Sperar beri lice a noftre liti ornai 
Non mefto fine , e clie Caflandra in Argo 
Vedraffi , e in Ftia Poliflena bella . 

Pir. Pur bramerei , che tu lieto godefli 
De le vittorie tue io 'mero frutto 
Qualor , fcnza Ibernarlo aver potefle 
Achille altronde i meritati onori , 

Ma 
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Ma fc mai crudo fato , avvcrfo nume 
Volefle qui la tua Caflandra edilità , 

• Vuopo è , che ceda al fin tua fiamma ardente 
Del mio gran padre al fovran merto, eaqucfta 

« Gente , che *I fuo ritorno agogna , e affretta. 

Ag. A che del mio fperar con voci amare 
M'attofdii il dolce ? di Calcante pria 

■ L'opra s'attenda, e al redo indi fi penfi . 
Io non laudo,o gran Duce,il tuo configlio, 
Saggio faredi fe difpodo , e pronto 
Folli a giurar , che di Caflandra il fangue 
Verferai , fe tal morte è a lei preferitta . 

Ag.Qual ragione , o qualforzaaciòmidringc? 

$fh L'onor, che tanto apprezzi, e quede genti f 
Che sì contea il tuo amor fremon di sdegno. 
Che fe Calcante recherà più lieta 
Novella /per tuo vanto almen diradi 
Aver lo comun bene in te piìfc forza, 
Che '1 defir cieco , e s'ei conferma il duro 
Comando in damo cercherai fottrarre 
Te con l'amata da le irate fchiere * 
£ pur faredi a forza , c con tuo {corno 
A dar codretto ciò , ch'ora giurando 
Con tua gloria daredi, e a' tuoi piJi caro T 

Ag. O come fpeflb ognun configlia , e detta 
Ciò che e' mai non farebbe , anzi riprende 
In altrui , quel eh 'n lui diria virtude. . 
Ulifle , io non faprei fe il tuo configlio 
Porredi in opra , qualor Nume , o Achille ] 
O falutc di Grecia a te chiedefle 
La tua bella Penelope , e tu Pirro , 

Che 
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Che de l'Itaco si commendi i detti , 

Se del tuo gcnitor Pombra chicdeflè 

Di Poliflena il capo , e fol da quello 

Afpettafler ritorno i legni noftri , 

Sò ben che poco , o nulla i Greci , e "'I padre , 

Curercfti , ond'or 5) t'armi di zelo. 

VI. Quei , clic avaro non è del proprio fangue, 
Efler non puote de l'altrui , per queftc 
Amiche felli ere , io mille volte , e mille 
Pioli mia vita in gran perigli , or come 
Creder dovrai , ch'io de l'altrui fia parco . 

Più Poliflena, noi niego , è il caro obbjetto 
D'ogni peufier de la mia mente aecefa , 
Ma Pirro io fono , e fon d'Achille figlio , 
E quando Fonor fuo , Putii di noftra 
Gente chiedefle quella morte , ahi troppo 
A me funefta , anch'io caler faprei 
A la Grecia , ad Achille , a la mia gloria , 
Il mio diletto , l'amor mio , la vita • 

Ag. Quefto nott fora il primo dì, che '1 ciglio 
Umido mi vedria , fol perchè a noftrC 
Genti facrato hò l'amor mio , s'adempia 
Ciò , che Ulifle configlia , e ciò che brama 
La Grecia , e Pirro , ma vuò pur ch'ei meco 
Giuri , che come io fono a svenar pronto 
Caflandra , fe ciò fia da'Numi importo , 
E' far di Poliflena il firn il deggia * 
Se 'I ciel tal morte a lei forfè deftina. 

EV. Per noftro bene , e per tuo onor ti piaccia 
Pirro far ciò , che '1 grande Atride or chiede , 
La pubblica fallite or da te pende , 

Non 
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Non ti gravi giurar ciò , che vantarti . 

jP/V. Trema il cor, gela il fangue , c rio timore, 
Fin ora ignota paiìion m'aliale, 
Che far non sò ; ma onor s'abbia la palma 
D'ogni mia voglia, e '1 timor vinto caggia , 
Atride , Ulifle , ecco a giurar fon pronto • 

VI. O magnanimi , invitti Eroi , che tanto • 
Dar fovra i fenfi a la ragion lo 'mpero 
Sapete , ed amor vincer , e voi ftelli ! 
Tu giura intanto, o fommo Duce, il primo • 

j4g. O del cielo , o del mar , o de l'inferno 
PofiTenti Numi , a voi prometto , e giuro, 
Che fe i Fati vorrai! , che di mia mano 
Caggia Caflkndra a la gran tomba , quello 
Braccio farà di lor fido miniftro . 

Pir. Temuti Dei , m'udite , e voi più ch'altri, 
Giove in ciel , Teti in mar , e tu da ftige 
Eaco afcoltatc il voftro alto nipote : 
A voi prometto , clic qualor v'aggrada , 
Che a Poliflena di mia man recida 
La gola , al divin voftro alto comando 
Per me ubbidita fia fenza dimora . 

VI. Or si , che lieto il Greco lido attende 
Sua cara gente , or de' dovuti onori 
Sia certo Achille . Ma veggio. Calcante 
Frettolofo ver noi drizzare i palli , 
Che fia , eh* e 5 rechi! in un fpero,e pavento. 
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SCENA QJJARTA. 

■ 

Calcante , e detti . 

• • - 
Cal./~^\ Di prodig] , o di ammirande cote 

V/ Ripienogiornofin cui voglionoiNumi 

De le vittorie far men dolci i frutti • 

Ag. Che v'ha, Calcante , e per chi fia funefto 
fi tuo ritorno ? a noi torto l'efponi . 

Cai. Per placar de l'Inferno i fieri Numi , 
Già m'accigneva a l'onorata tomba 
D 'Achille a fparger di più tauri il fangue , 
Quando ecco , ancor vacilla il cor nel petto 
Tremar la terra , e dar muggito i monti . 
Ed urtarfi fra lor l'eccelfe cime 
De l'alte querce , e '1 mar oltra l'ufato 
Quafi 'n ciel follevar l'onde fpuitianti , 
E moftrar nei profondu il feno afeiutto ; 
Indi dal baffo de l'aperto fuolo 
Sorger vid'io la grand*ombra d'Achille f 
E si turbato come apparve , quando 
Contro te , Sommo Sire, arfe di sdegno , 
Poiché Ja fua Bri fetida a lui toglierti , 
E con tenibil voce in quefti accenti 
Aprir fuoi fenfi : Ctfiate , o Minijìri : 
A/tre, che fangue di cor tutto armento 
Da me fi cbhde ; Ingrata gente Argì va 
Tu [ci or le vele già votevi fen za 
La morte vendicar di chi ti fio 
D'off or , difpgfie opu/la 9 1 V etmr mìo 

Ne- 
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Negletto avrefti in su le vinte arene 1 
MaH cerchi in*v*n 9 fe Polifiena pria 
Ptr cui depojlo bò la terrena fpoglia , 
Col puro /angue il fuoh di mia tomba 
Non bagnerà per man di Pirro , e'fpegna 
Con quel umor due ù mahage fiamme 
La fua , che l y arde per chi di mia morte 
pù la cagion* quella di lei , cb'è accef* 
Per chi Fuccife il genitore . E 9 fparye 
Ciò detto, ed io ^acor gelate*, e fioco 
I/orricta vifion vengo a narrarvi • 
Vi. O di forte miglior Pirro ben degno , 
Quanto m'increfeontue sventure , e quanto 
In un del ciel gli alti difegni ammiro; 
Che fe più diiaro a noi parlato averte 
Il biondo Dio , chi mai piegar potea 
La man d'amante a l'opra orrida , e ftrana ^ 
Ed ora a quel parlar fi toglie il velo f 
Che tu da facro giuramento avvinto , 
Contra '1 voler del ciel non hai più fchermo* 
Jg. Quelle, che contra me ragioni , ed armi 
Pirro adoprafti , or fi rivolgon tutte 
Contra te fteffo , e pur pietà ne fento • 
Cai. Duro è pur troppò,amico Prence, il colpo. 
Onde per te pietade , e duol m'accora , 
Ma lo ti fcaglia la paterna delira , 
Che ognor brama tuo ben , forfè da lungi 
Egli feorgendo le future cofe 
T'avrà mirato fra le care braccia 
Non Rè , ma infievolito amante , c molle > 
E crudel noji è que* , che fucco amaro , 

E ta* 
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♦ E talor duro ferro , o foco ad opra 
Con l'egro , fol per dare a lui falute . 

VI. Nel fuo primo dolor fi lafci , e vieti , 
Che non dica di fc cofe non degne ; 
Poiché non fol eterno biafmo merta 
Colui, che i facri giuramenti fprezza ; 
Ma chi gli adempie neghittofo , e tardo ♦ 

SCENA QUINTA. 

» • • • • 

1 ; Fino ; e fot folifctta . 

A Hi quandò, ©Ime, pi fi inafpettato , e Fera 
Fulmin difeefe mai di man di Giove 
Sù le cervici più rubelle > ed empie > 
f Come a me giugne il rio fatai decreto l 
Per mia man dunque fi vedrà , che a morte 
Fie fottopofta chi al parlare , a l'opte , 
E a la beltà ràffembra immortai cofa i 
Per me il più chiarori più preglato,cardente 
Lume del mondo , ahi fiero duol > fia fpento! 
Si agghiaccia il fangue, e fanfi irti i capelli, 
Ne può la voce ufcir,fol ch'io vi penfi . 
Deh t'apri f o terra , e ilei tuo fen profondo 
- Per pietà mi ricevi , è fa ch'io fugga 

Opra sì 'ngJufta , federata , ed empia < 
» O difperate del più baffo Inferno 
Alme , m'udite , fe ad alcuna increfee 
Tanto fua pena , che briev' ora-in quefto 
Corpo entrar voglia a oprar ciò,ch'iofor debbo 
S'offre in eterno fottentrar mio fpirto 

C • A! 

■ 
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Al rio voftro fupplicio ; ah che ben veggio ] 
Che ognun gelofoil fuotoriticiuo.abhraccia, 
Temendo il jti io, ch'è- affai maggiorTsWietia 
Si fifoa ripigliar l'UUbit&flQ , n^,;^ 
E Tizio cfpone volontario il feno: • \ "' 
# A! roftro infanguinato , p;pena yo .affanno, 
Oamorp , o giuramento , ©/orror^o moBte! 

Poi. Prence, qual di Caflandra, o lieta, o mefta 
Novella il Sacerdote a noi rapporta? 
Ma che i tu piagni f tu fofpiri , e 'ri vifta . 
Più difperato , chp'jpietpfo Ternari !- 

Pir. Laflb , chi creder mai potea, che un giorno 
De la, mia Poliffetu il dolce affatto * 
Accrcfcer mi dovea l'acerbo affanno ! 

Poh Deli torto m'apri la cqgion 4el pianto . 

Pir. Ahi, rio toripcnto «l'ubbidir mi vieta. 

Poi. Qudli difPirro fon fenfi non degni • 

Pir. Ciò non dirai , Te la ,cagiqn ti svelo 

Poh Ergi fovr^ jl dolor Panimo atteno . 

Pir. Abbattuto dal duol fi giace ,*e vinto • 

Poi. Perchè tu m'ubbidifea Amor «onbafta ? 

Pir. E amor prima cagion d'ogni mio affanno . 

Poi. Chi fa il tuo duolo, far non purché ri narri? 

Pir. E' foio intende ad avanzar mia pena . : 

Poi. Forfè a Caflantfea già morte fwafta ? 

Pir. Sicura è in lei la mal gradita luce . 

Poi. Ma qual cagion <F Amor nata t'affanna ? 

Pir. Sappi , ahidolore , che d'Achille J 'ombra 
Chiede tua morte , e per mia man la chiede. 

Poi. Achille adunque la mia morte brama ? . 

Pir. E incautamente io d'ubbidir giurai . , 

Pol.Qs 
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} ùL Or si conofco , che d'amor verace 
li tuo gran padre per me ardeva , or veggio, 
Ch'cftinto ancor di là fiegue ad amarmi > 
E' , perochè non ha fc non queft'una 
Via da fottrarmi agli angofeiofi affanni , 
Quefta per mio riparo apre , e m'addita . 
P/V. Crudel,quai fingi affanni ? ahi che pendeva 
Solo dal tuo volere ogni mio fato , 
Da tq fpeme , e timor , gioje , e tormenti • 
Poi. A te non caglia le cagioni afeofe 
Saper de 5 pianti miei , folo ti balli , 
Che non così l'aver Ja Patria , e '1 Padre , 
E feettro , e libertà perduto m'angc, 
Come un più grave duol mio core affanna r 
Talché mia morte , che in s) acerba etade 
Ne' più crudeli ancor defta cotanto 
Pietade , e duolo , è a me di gioja , e pace 
Principio , perche fine a guerra , e a pianti. 
Pir. E di guerra , c di pianti , e di mine , 
Di voglie difperate , e d'afpra morte , 
Per me principio fia quefto , che appelli 
Per te di gioja , e fin d'amare pene ; 
Ahi , quanto meglio per me fora , ch'io 
Fofli del nulla nel profondo abiffo 
Rimafo , fenza mai veder la luce , 
Se un dì per me dovea lorger sì nero • 
Poi. Deh ti conforta , che contento , e lieto 
Un di farai de la mia morte , quando 
Si dirà per tuoonor , nel Greco fuolo 
Che '1 bramato ritorno a' Greci aprirti t 
Spargendo de l'amata il caro fangue . 

C 2 /Vr.Cfcc 
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Pir. Che onor ? che gloria ? nulla più delio J 
Nulla più curo , e fc te ancider dcggìo , 
Che più mi rcfta ornai f che attender morte ? 
Poi. Impeti quelli fon d'ardente fiamma , 
Che 5 n petto giovanil quanto più accefa 
Più tcfto fpenta al fin vedrafll . Pirro, 
Dehafciugail pianto,che non Tempre in quelle 
Pene languir dovrai , tempo , o ragione 
Porrà gradito fiius a tue sventure ♦ 
Pir. Non avrà 11 tempo forza s onde me polla 
Render meno infelice, il caldo ferro 
Del tuo bel fangue aprir faprà mie vene 9 
m Caron ne meni a Paltra riva infieme , . . 
• Ed io farò di là fempre pur teco . 
Poi. Tolga il ciel , che per, me tua vita cada ; 
Vivi io ten prkgo , c a gloriofe , e grandi 
Opre ferba tuo braccio invitto , e lafla , 
Ch'dtinta refti^hi a fe ftefla fpiacc . 
Pir. Clie veggo ! oimè,tu., che tua morteudifti 
Con ciglio afciuttegor la mia udendo il bagni: 
Pietà dunque maggior ver me ti fcalda ? 
Ahi pietade crudele , or che non giovi, 
Oiì che rinforzi il mio crudo tormento 
Ti feorgoin quel bel volto^ahi^h'or lo sdegno 
Ver me fora men afpro , ahi, chVmio danno 
S'armaognor quc'che più mi ftrazia^e feempia. 
Poi. Erri , che lioh è già quello mio, pianto 
Argomento ditduol, ma fol di gjoja 
Per sì lieta novella^ e . a te non vieto 
Per pietade il morir , ma fol per tema , > 
Che la morte mi forajJTai men grata 
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Se teco a ftige in compagnia ne gifli . 
In te di Priamo Tuccifore abborro , 
£ m'accrcfce il morir gioja , e diletto 
Se a te si fpiace ; or tu retta , e fra poto 
Lieta m'attendi a la gran tomba , e adorna > 
Qual va donzella al defiato fpofo • 

« 

■ a 

SCENA SESTA. 

Pirro foto . 

« 

< 

M> Odi . Ahi,com€ s'affretta,e lieta, e franca 
Raddoppia i pa(Ti ad incontrar la mqrte, 
Senz'afcoltar le mie voci dolenti . 
Fortuna avverfa , che piìi far ti refta, 
Se non fe tormi quefta amara vita ? 
E '1 rifiutarla è 'I mio ftrazio peggiore; 
Ma prolungando i difperati pianti 
Non curo, oime,pcnfar, Te amica fpeme 
Di rimedio traluca a tanto male , 
Ond'io del fanto giuramento fciolto . > 
Salvi il mio bene , che non fol Calcante 
A noi fpiegar sa le divine voci , 
Ho anch'io tra miei chi gli alti Numi intende ~, 
O chi Stender gli crede , e quefti forfè , 
Darmi aita fapranno , è lieve cofa 
A chi adempier ciò , cVei promife , increfee 
Trovar modo , o colore , onde fi fciolga : 
Indi mia cura fia da l'armi irate . ' . ., > 
Co l'ingegno fottrarmi , o con la forza, 
Purch'io la fenon rompa a 5 Numi eterni . 

c $ a- 
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Coro di Greci ♦ 
» ■ 

Qaal mai filveftre fera 
O tigre , o crudel orfo , 
Od altro .orribil moflro, 
Che Tonde al Nilo attofca in meazo alcorfo, 
Vedrà fi tofto a fera 
Giugner chi al fecòl noflro 
E di bellezza , e di valor cfTempio . 
Senza fcntir pieiade : 
Qual uom di feritade ~ 
Pi ìi armato non diria crudele , e d empio: 
Quel ferro e chi lo muove ? 
Epure è un fidoamantc, e '1 chiede Giova.-* 

Pur Giove il chiede, e quefti 
Nudrir defire ingiuflo T 
Non puotc, ahi che d'un fallo ; 
Non refta ognor la pena in giro anguflo , . 
Non quei, che arditi, e pxefti 
Ufcir dal gran cavallo, 
Troja porcaro a te le prime faci s • 
Ma fol f ìi Tempia mano 
De V Adultero i aftno , 
Per cui fepolta in vii cenere giaci, 
Sol quella far poteo, 
Che in un periflfe l'innocente, e 'i reo • 

"Quefta candida , e pura $ 
Colomba a morte vola , 
Per lui pur , ma contenta, 
Come augelli n , che dal career s'invola » 

E in- 
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E ìÈfìauto attìgna ddr* : . ( x > 
De Io fparvier /avventi , t 
Poiché l'alto dcfio di libertacte 
In lui fpegtte tirtórè, . f. 

Ed a forte peggiore 

Il mena , ahi più chv per fua verde etade % 
O per fuoi pregi rari 

Mefta^ per Pmuócfenza i pianti amari ( •> \ 

Come fenno. , « valore * • 

Degna ancor de l'amore ( r ! , •• : . ? 
De' nemici fa Eroe, così ropprcfib > 
Innocente nel petto 

di pietà pur della affetto 



* ■ 
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SCENA .PRIMA,. 
. Agamennone, Vl/fie .* 

.1.1 • 

r 4frf\ Nd'è , che Pirro da' facrati nodi *«* 

Del giuramento fpera oggi difeiorfi ? 
VI* Trovato ha 'n prima interpetre mendace , 
Che tali al ver falfe ragioni oppone : 
Che ogni fentenzia caggia , fe non vero ' 
Il foftegno fi trova , ove ella attieni! ; 
Onde s'una ragion , per cui fi danna 
Da la gran&'ombra Poliflena a morte 
E perche amante ella è di Pirro f e a tutti 
Noto è , che l'odia , ella morir non deve • 
Ag. Ma qual credenza al van fofisma è dato ? 
Credonfi forfè le divine voci 
Bugiarde , o ch'errar pofla ignudo fpirto • 
pLQuci, cui troppo fòfpettoè'l noftro'ngegnOj 
E cui molcfto è i'àtto tuo, comando , 
Penfan f che fu mia frode,, e al vano errore 
Non lieve efea miniftra il-gran defio , 
Che ciò , ficome e* credono , fi feopra • 
Chi mendace Calcante , e fuói Miniftri 
Dice , e corrotti da tuoi ricchi doni ; 
Chi crede ancor , che ftretto a'facri carmi 
Demone avverfo in tal guifa forgefTe , 
Talché l'amor , che al giovanetto Pirro 
Portan le fdiicre tutte , e la pietate 
• V .Ver 
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Ver h donzella , e del mal tuo la brama , . 

E del mio (corno , e in un Paver veduto, 

Che dopo il gran fuccefTo il buon Calcante 

Pria meco ragionò , pofeia a te venne -, ; 

Beu grave intoppo a'defir noftri fani*o , 

E di vittoria il giovanetto core 

Lufingan sì , ch'ei già crede aver vinto . 
Ag. Che mi configli in così dubbie cofe , 

O faggio Ulifle , ond'ei delufo retti ? 
Vl.lì tempo, il vero, e 9 l falfo al uom rifehiara, 

E fc k> 'ngannator predo , c, veloce . 

Eflerconvien , colui , che vuol , che al vero 

Si squarci il velo , accortamente afpetti . 
Ag. Ma fe per Podio mio la cieca gente 

Contro Caflandra il fuo furor volgefie? 
VI. Per incerto fofpetto a certa offefa 

Non fia, che corrali . Ma Pirro a noi viene . 

SCENA SECONDA. 

* * • 

Pirro, e dati . 

Ag.f* Hi detto avrebbe, che d'Achille il figlio 
Non curafle ofeurar fuo chiaro nome, 
A fue genti, ed a 5 Dei la fe rompendo ! 

Pir. Meglio diretti , che Pordite frodi 
T3al tuo gran faggio , chi penfar potea * 
Che efler dovean si torto al mondo chiare ? 

VU Sempre gl'inganni mici la gloria , e 5 1 bené * 
Cercar di Grecia tutta , ne con quelli 
Per piacere ad un Greco , un altro ofFefi • 

C s /Vr.Chia- 
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Pir. Chiaro è pur troppo, che per far PJngiufta 
Voglia (l'Atride me tradir volevi . 
Ciafcun ben sa , che a te Calcante venne V 
Dopo il finto fucceflò , indi al Re gìo 
Per compir l'opra , e tu del tutto ignaro 
A me ti dimoftrafti , e con queft'arti , 
Perfido ingannator , giurar mi fcfti . 

VL A me 'mprima, egli è ver, Pafpro comando 
Narrò Calcante , e con mio duol , ma volli 
Per noftro bene , e per onor d'Achille , 
Che foflì ftretto con promefla a' Numi 
A far ciò , ch'ei chiedeva , e fol mia froda. 
Fù per farti ubbidire al tuo gran padre . 

Pit. Stolto è colui , che di mendace lingua 1 
I detti crede , e più Te '1 creder nuoce • 
E ver giurai , ed a giurar ritorno, 
Se da me Poli (Iena Achille brama 
In fagrificio , ubbidirono pronto . 
Ma quefti , in cui chiara menzogna appare , 
Senfi d'ignudo fpirto cfler non ponno , 
Ma piti torto un- parlar del falfo UjifTe ; 
E die di Priamo la fdegnofa figlia 
Non m'ami , anzi odj i Greci tutti il (a ano» 

VI. Ella folo faper ciò puote , e i Numi , 
Che fanno i petti penetrar col guardo-, 
Che non negli occhi Amorino n ha nel labbro 
Sua vera fede , ma del cor nel fondo , 
Nè fottopofto è 3 1 core a mortai guardo . 

A*. Ver noi ne viene vecchia donna , e invitta- 
Piena di duolo . 

/VjvE la Nudrice antica 

Di 
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Di Pdliflèna , a lei forfè la fama 

De' già fcovcrti inganni ancor non gtonfe 

SCENA TERZA. 

a a 

NudrUe , e detti . - . \ 

'JVu.^T^ Ra i nuovi pianti de Timbelle turba?, 
J7 Pirro* crudel , da Boliflenaiaccoiir/ 
Che per tua minò ella morir già deve *< : 
E die giurato hai , per piacere a l'ombre , 

- JSua morte acerba , e qUal adórna fpofa 
. Ella or fen viene alteramente lieta r ■ 
Ma lappi , acciochè d'inumano f c.'pgr&to' 
Mentrci^ljkjl gira -, al mondo'it nome Cerbi 
Che norirfar tanjbe quelle fiamme ond^arfe 
La mia tradita Pàtria , ' quanto al trillo < 
Seno per teiUmor • • H * . , ,\ 

J^/r. Ah non più taci * 

Infana ,. non vofe* eoa faHì detti 
Dar nuova for7,a a' già feoverti inganni. 
JVu. Empio , taci , mi sgridi, uhqua aon fia 
Che tua gran ferità per me fi taccia. 
Oimè , qual te produfle alpeftre fixJglio , 
O da qua! fero moftro il latte averti:? ; 
N Ella ver te d'amor gnau fòcor&fcondc.,. 

• Nè Tantalo la giù nel ciccoJ^cgn0„ ... 
Non Sififo , o4iTion jipf ta toglienti , , . . 

* Quanti ha la miferella aff&ani* doglie - 
. Pe 7 I gran rimorfo ,\ per celar la fiamma ^ 

Or va fc puoi * ,e nei fuo biap^p feao 

~ C 6 II 
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Il ferro immergi , c in un traggi col fangu< 
La bell'alma per te d'amor sì accefa , 

• Ah crude!, tu pìu devi a lei , che ancidi , 
Che a quel , che tei comanda invido Padre , 
Poiché fc quelli il figlio amò , natura 

Per innata virtude a .ciò '1 coftiinfc . 

Ma cortei , che abborir ti deve, e t'ama 
■Tanto vie più dovrefti amar ; quanto ella < 
Amar te non doveva ; or vanne , e squarcia 
Ingratamente un core ov' e* si 'mprefla 

• Per man d'amor , crudel, , di te l'immago . 
Ag. Or che più dici , Ulifle forfè , ed io, 

Siam più mendacio '1 vèr l'ombra non dille? 
Tir. AI parlar vano d'infenfata vecchia . 
Date or voi fede ? ella così vaneggi» , 
Poiché non sa , che fon gl'inganni aperti \ 
E fofpinta dal duolo , o dal defio 
Di falvar .Poligona wn lei ciò finge » 

SCENA QUARTA. 



PoUfìsaa , e detti . , 

4 * 
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PohT* Ccó che pronta , e con veloci palli 
X-# Dove Achille mi vuol lieta m'affretto, 
Ch'altro bramir io non fape va in quella 
Gravofa fervitù . Lento , e rcftlo 
Pirro ancor fei ? credea , che più collante 
Già' m'afpettaflì al facro loco , in cui 
Del mio fangue far dei le man vermiglie . 
ni Forte douaelir J1 " ■ ■ • 



Cui di morte il penfier non turba ,"o muoVe 
Pietà ver quefto in tanti affanni immerfc 
Per sì rio fato, e pur fappiam , che l'ami . 

Poi. Chi mai ciò dir potco ? 

VI. L'ombra d'Achille 

Lo difle in prima , e poi la tua Nudrice . 

Poh Latta 9 credea , che del rio foco fpenta 
Meco reftar doveffe anco la fama , 
Ma tigrata or fora , s'io dicefli Achille 
Mentir , poiché a' miei danni il fin proccura* 
E poiché nulla al mio nemico giovo 
Ma pi ìi l'addoglio , aprire il ver mi piace . 
Fù già in afpra contefa entro il mio pettp 
Ragione , e Amore ; ottenne Amor la palma, 
E tutta fui de l'ardor fuo conquife 
Vorace più , perchè riftretto , e chiuTo, 
Poiché fol feo Ragion , ch'io mi taceri. 
Or qual mi die tormento il peniar , ch*io 
Amava l'uccifor del mio gran padre , 
Io che M foftenni so capirlo appena . 
Or mi libera Achille, or e* mi feioglie 
Di sì reo laccio . Andianne, Pirro, andianne 
Appretta il ferro , e s'egli è ver , che m'ami , 
Non pitVndugiare il fin di tanti affanni . 

Plr. Ahi , che dir poflb ? ne le ft rette fauci 
Ogni rifpofta mi ridde il duolo . 
O ime 'nfelice fovra quanti iniqua 
Fortuna , e Amor colmi di feempj , e morte! 
Or si nulla fperanza mi lufmga 9 
Or -più non veggio a' (Ianni miei riparo , 
Se 'n difeovrir la sventurata fiamma 

Tu, . 
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Tu medefma a morir ambo condanni ; 
{Laffar* all'or ch'ia te fofpirava amante , 
Nemica ti credetti , or che nemica 
Ti vorrei per mio ben , per tùa (àlute 
Amante ti ravvi'fo , ah Tempre mai 
Non difpar crudeltate tifato avefle 
La linguale M cor,ch'io ben con minor pena, 
Reftando tu , farei di vita ufeito ♦ . 
Ned'ora infaguinando il crudo ferro 
,*Nel tuo sì ptìro innamorato feno , 
Soffrirei doppia , ed angofeiofa morte . 

Po!. A ftuol di vili donne Eroe famofo 
Quefte querule voci , e y l pianto làfla * 
Tu generofo , e forte ornai confacra 
L'amor lùn/, la mia vita a le tué genti » 
JEd al voler d'Achille , or vienne affretta 
La mia felicitadé , e la tu* gloria . - . 

Pir. Difperato ti fieguo , e ti ffrometto, 
Venir pur teco ne le (ligie arene « 

Ag. Tanta pietà ver la mia figlia appena 
Sentii quanta ver quefta il cor mi ptf gw<* • 

VI. N'è pur ben degna , e così nobil almi* ; 
Trovar doveaft fra le Greche genti -V * 

Non già nel cener de la vinta Troja • 

»♦ 

SCENA QUI NT A. 

» 

Nudrl<;e.. 

IO dunque , oimè , de la rcal fanciulla » 
CUe i n ( cyra diemmi l'infelice padre * 

Co' miei 

* • - 
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Co' miei detti affrettato hò il giorno oliremo! 

Lafla , che feci ? ah lingua, infana lingua, 

Tu ben tacer dovevi il gran fecreto 

C!rd la celar volea , morte bramando , 

E tu con palefar fuo chiufo foco 

Cagion fei di fua morte, ahi duolo, ahi pena!.. 

Dunque ferbommi sì gran tempo in vita 

Fato nemico , ond'io piagneffiancifo 

Ora il conforte , ed ora il figlio , ed arfa , 

E defoJata la mia Patria , e al fine 

Per cagion farmi de la cruda morte 

Di lei , che fol rimafa era conforto 

A mia vecchiezza , ed a miei tanti affanni , 

Ah fofs'io nata di favella priva » 

O pure all'or che le nemiche fpade 

Furibonde inondar la noflra Reggia 

Fatto nel fen di quella inutil vecchia, 

Avefier ciò , ch'oggi farà '1 dolore • 

Ala quando oimè ciò fia ? o qual più refta 

Altra sventura ? o forfè altro delitto 

Di mia lingua s'attende , ah morte , e tanto 

Mio debil filo a l'armi tue relitte ! 

Troncalo pur , già nulla altro di male 

A nje refta a foffrir , che l'egra vita • 

* 

SCENA S E S T A . 

. 

'» ■ 

Calandra , Coro di Donne , e detta • 

Glunfe il tuo fin bramato , ah PolifTena , 
Tua forte invidio r tu già intatta, e fciol.ta 
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Là voli ove già Priamo in pace ficde p 
Ed io qui refto al vincitor fuperbo 
Miferò obbjctto di folazzo , c fchcrno ' 
Tante volte dannata a foffrir morte 
Quante ognor di bramarla avrò cagioni . 

Nu. In me, Trojane Dopne, in me, gran fuor*. 
Di PolifTena , in me l'ira volgete , 
Che fcioccamente a lei portar difefa 
Credendo, a' Tuoi be' giorni io ruppi il corfo. 

Caf. Stolto è chi dagli effetti , e non dal fine - 
l'opre altrui vuol mifurare ihmerte: 
Non fei- tu d'odio, afflitta vecchia , degna > 
Se 9 l tuo penfier fu pio ; deh ti fovveiiga , 
Che fe alcun tenta contrattar col fata 
Con Topfe fue, ciò che più . teme , affretta , 

Cor. Che Alai facefti , onde sì rea t'accufi? 

JVu* La mifèra fanciulla a me foleva i . 
Far noti del cuor fuo gli occulti fenfi , 
Talché la fiamma palefommi , ondala . 
In dolore » in affanno , in fier contratto 
Struggeaii tutta , poiché Pirro amava . 

Cor. Di Pirro, ahi Fato, Polifonia amante ! 

Cjf. O Amor prima cagion de' noftri danni 9 
Non fasio ancor di fare a Troja offefa , 
Tu che fuggir folevi i cor * die pieni 
So.i d'altre cure , e d'altri gravi affanni , 
Or fol per nuocer un .trojano petto . 
Ti piace ad altri mali effer compagno. , 

Nu. A me fol nòto era il tuo foco , ond'io 
Di fallace fperanza H cor ripieno > 
Muover Pirro a ♦ • • ♦ 

Ci?r.QueI- 
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Cor. QucIPuom dal colle fceftr f 
Che- a l'orrèndo fpettacolo preferite 
Forfè trovofli a noi la ftoria amara , 
Può narrar di Tua morte 

Ci/I Egli a noi viene • 

Cor. Narra a noi per pietà , Guerrier cortefe, 
Quanto nel fero fagrificio avvenne ; 
Benché il tuo dir piìv noftri affanni accrefca « 

;SCENA SETTIMA. 

M fiaggtcre $ e detto . 

* » 

Mtf. \*\ Oppia pietade^imè, lo cor mi grava, 
jLI E di iei/jhe qual rofa ancor non fuori 
Del verde acerbo fuo re rifa cadde y 
«E di- voi f che a ragion piagnendo udite . ' 
Eran gli oppofti colli f e 'ì piano intorno 
Ai-gran fepolcrò ricoverti , e pieni 
Di gente, quando la real Donzella 
A noi fén venne in vifta, altera , e lieta 1 r . 
Come Duce fovran , che a vincer muove; 
Di maggior grazia , e di beltà fuo vifo, 
Apparve adorno in su quei punto cftremo 
Sì ch'ella ove fi volge imprimé aniore , i 
E pictade atta a far piagnere i fafli • 
Pirro feco venia si tardo , e mefto , 
Ch'uom non fi vide mai per colpa ria , 
Condotto a forza a vcrgognofa morte , 
CóxxìC lui per gran duol fembrar di màrrto , 
Giunti al prefcritto loco , un nappo ei tolte 
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Di liquor piena , e con tremante delira 
Sparfolo intorno a la gran tomba , difle': i 
O figlio di Pdeó , padre di Pirro 
Togli il mio fagrificio>e '1 fangue accetta 
3Di quella Verginella intatta , e pura ; 
E dona a noi . . . Volea pi" dir, ma ufciro 
Dal profondo del cor tanti fingulti , 
Dagli occhi tante lagrime , ch'ei tacque.;. 
All'or fi moflè eletto ftuol , che ferma 
Tener dovea l'alta Donzella al colpo ; 
Ma alteramente ella mirolli , e difle : 
Alcun non fia , che con le man profane 
Ofi toccarmi , io ftefla al ferro m'offro , 
€he libera morir voglio qual nacqui . 
{Vinte da gran pietà fremean leTctuerc ; 
£ Pirro a^uci , che a lei Vernati , con fero 
Sguardo fi volfe , ed arredò lor pafli v'- 
Indi la miferellà il velo , e i panni 
Fin fotto il petto fi difeinfe , e apparve 
Il bianco feno , che piìi largo pianto 
Da ciafeun trafle , e 'nginocchiata, al fine 
Jiciolfe la lingna a tai pietofi aceenti : 
Eccoti ti petto , o Pirro t ecco la gola , 
fToflc \f tri fri ove t'aggrada , e (lette 
Intrepida afpettando il fatai colpo .' 
Avea già Pirro in man la fpada , e lungo 
Tratto immoto rimafe , indi al fin vinto 
L'amor , la doglia , la pietade , e quanto 
In lui con la ragion face* contrailo , 
Spinfe la mano , e nel bel feno immerfe 
11 fero brando j all'or di fangue un rivo 

Fe 
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Fé il faol vermiglia ; da reina cade 
L'alta Donzella , c languida > e (pirante 
Ancor moto non fa , che onefto,. e grave • 

Cor. Ahi generofa , ahi mifera Donzella , 
Che far di gloria ti poterti degna , 
Solo incontrando le mi ferie eftreme. 

Jl&f. Ma Pirro volto a lei piangendo diffc : 
Anima bilia- , deh ferma , e da qacjfa 
Corpose?;! il del tuo ftdcl rimira 
L'amaro fin . Pofcia del brando il pomo 
Appoggia al fuolo % e cantra fe rivolge 
L'aguzza punta , in cui velocemente 
Già fi lanciava , ma di sì ria voglia 
In prima accorto Uliffe ratto corfe , 
E feco Menelao col primo Atridg % - 
.Che lc> (campar da sì fpietata morto . 
Neftore poi n</ venne , e con parole 
Sagge a viver Io 'ncora , e 'l trafler feco 
Lungi da vifta sì nojofa , e fera , 
Ma il duo! farà di lui certo omicida. 

Cor. Ma. chi del caro corpo ebbe la cura • 
Era ciafeun prcfto a'pietofi uficj , 
Qua! bianchi fior , qual odorate frondi ^ 
A man piena vid'io fparger d'intorno 
Al corpo efangue, altri ad alzare intefi 
Eletta pira j altri a recar le faci \ 
Ma piace al Re f che le finora intatte 
Membra Greco non tocchi . ondV m'invia 
Ad impor , che là su torto ne andiate , 
Perch'elia aver da voi pofla Teftremo 
Onor del pianto , e del funereo rogo . 

SCE- 
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Si CENA OTTAVA 

. • . i 

Calandra , 1 Coro di Ponne . 

V./ Su l'alto monte, ù le future cofe (ge 
Mirar fi ponno? ah fuggi, Apollo, fuggi, 
Che più brami dà chi ferva è d'un Greto , ' 
E che più giova , or che già Troja è al fuolo 
Il mio prédir non mai creduto ? Fuggi, 
Ma che miro ? ù fon io ? chi al giorno toglie 
La chiara luce ? di ferrigno velo 
Il Sol fi copre ; al ciel va il mar con Tonde, 
E profonde voragini diflerra. 
Al mare , o Greci , al mare , or che benigna 
1/avra vi fembra , o per me lieta villa ! 
Quante miro di foche aperte fauci , 
Che attendon vói , deh più non ritardate 
Le vendette di Troja . Aletto appella 
L'aer battuto da fue penne, e porta 
Guerra , fame , ruina , eccidio , e morte l 
Quai nuove penne io feorgo ? ah gl'infelici 
Fuggon forte peggior con farfi augelli 
Ecco il fero Ciclope , ed a chi fugge f 
Ecco altra gente, che fi nutre , e pafee - 
D'umana carne , ecco la maga , ed ecco 
Nuove tempefte , ma fra tali , e tanti 
Perigli ancor la mia morte non veggo ! 
Addietro io torno , e già chiara la feorgo. 
Fuggi , o Re d'Argo , il non temuto dente 



Q_U f N T O: 

Le voragini Tue l'inferno or t'apre 9 

E da Tacque fugaci erge la fronte 
II tuo Tantalo , e già metto t'attende ? 
Me Priamo ancora in quel momento afpetta." 
Vado , ma oimè , non già qual Poliflena 
Lieta , ed intatta , bench'io pure ancifa 
Di Greco Duce al corpo efanguc accanta, 
Che per imbelle , e adultera man cade 
All'or che ftrigner la fua fpofa crede. 
Ah sì per fua vendetta , e mio conforto ^ 
Dal ciel, dal mar, da' lidi , e da l'inferno 
Scende , forge , s'inalza , armata viene 
Troja, o Greci,per voi femprefatale . 
Cor. Già il divino furore la fpigne a terra , 
Portianla , Arwidhe, al triflo albergo, e pofeia 
Con la dolente Genitrice andiamo 
Ad innaffiar con angofeiofi pianti 
Le fredde membra de l'amata eftinta 
L Vergin reale , e a far l'efequie eftremc > 

Coro : 

Oimè qual alto Regno 
Di forte in su le ruote * -t'- 

Ha mai fermo foftegno ? 
Sovente al fuol percuote 
Superba torre 5 e d'alto monte cima 
Manca , e va in valle paludofa , ed ima." 
Troja al fin cadde , e del fuo Re poflfcnte 
L'altera figlia, e bella , 
Qual mefehinetta agnella 
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Dove il padre regnò vittima giace • 

A quello „ oimè , la gente, 

OheTpèffo vinfe , al fin vinta foggiace ; 

E quefto l'empio , audace 

Vincitor fia , che un -giorno 

Sofferà ancor da ehi verrà pjfi forte # 

E <juel che a noi fè feorno , 

Fi a che riceva , e in ciò fol g iurta è forte • 

Felici quei, <:uiiftorte 

Tolfe il mirar sì 'mmenfe alte Tuinc , 

* * * 

Ohe de la vita il fine . 

E fòccorfo talor de* Numi amici , 

M i feri quegli , cui chiamata viene 

Morte , e awi piti 'nklki 
Poiché a tor ne da pene 
Priegata Tali fuc {orda trattiene « 
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